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ll pneumatico ‘Fort,, Dunlop, è stato [| È il preferito dagli automobilisti i quali, 
costruito espressamente per le esi. costretti a percorrere strade sovente 
genze della macchina moderna. Il pneu- # 

matico ‘ Fort,, Dunlop, è di grande 
durata anche su strade pessime. bucature di gomme. 


FORT DUNLOP 


SOCIETÀ ITALIANA DUNLOP 


MILANO . via GIUSEPPE SIRTORI, 32 16, VIALE CASTRO PRETORIO - ROMA 


cattive, desiderano garantirsi da noiose 


(Variazioni di Biagio) 


SINOVIAL RIVALTA 


La GOTTA, VAR: 
TICA, le NEVRITI è la SINOVITE migliorano 
prontamente col SINOVIAL, che sciaglio l'acido 
Grico e la mono di mezz'ora fa cismare fl dolore, sbom- 
‘irinig 4l gonfio: è rimetto in pipi l'ammalato, Ef 
lotto garantito. Non agisce sul cuore, non indebò- 
isco 10 stomaco, mon disturba l'intestino, Ricevendo 
dre 17,50 mpedisco raccomandato anthe all'estero, 


L'uso delle lame da rasoio è una 
questione di fiducia. loî vi racco- 
mando le mie lame per barba 
UNIVERSAL 
che non sono state uguagliate per 
la morbidezza del taglio. Esse si 
‘adattano alle barbe più dure ed ai 
‘peli più sensibili. Il prezzo è di 
L. 25 per cento lame, porto pagato, 
con garanzia per ogni lama, 


PF. W. H.REGEWALUD 
HANAU (Germania) 


LA, GIUSTIZIA, romanzo di GRAZIA DELEDDA, L. 12 


PASTINE GLUTINATE tirunnum 


GIUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D.M.17agosto 1918 N,19 


F. 0. Fratolli BERTAGNI - BOLOGNA 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


L'orologio infrangibile, 
+ — È un nuovo tipo di orologio sviz- 


colliero dello Scacoblero Snowdea 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Le 
del lo agricola, 


zaro che nan si rompo neanche se pos- AZIONE SEDATIVA MANEDIATA pà SS = Rereté tanto lagrime? 
TELI a TOLLERABILITÀ ASSOLUTA alia anne di de ccm 
— Neanche contro la testa del see eta 


— È jo dicci valte tanto in tre mi- 
nuti in «Grand Prix>. 


ENTERASEPTIKON TRIOFOSFORO CUORE DEBOLE 


Il CORDIVAL RIVALTA è un r 
(Disinfottanto intestinale) Risatituenta. Nérvine. Rroloo ‘suore attivissimo nell’ Arterioselero, 
la GASTRICA, l'INTOS a TO 


La STITIOHEZZA. 
SICAZIONE, i CATARRO MALE, la TRRIT. nè strofanto. Dopo l'uso di poche goeeie 

ENTERITE » lo MALA: si vin oF ro DIVAL lo pulsazioni cardiache diventa» 

cono bene coll' ENTE.KANKETIMON BIVALTA, Mafrazioa i nervi © refntegra la | e ftoni più validi, così che Îl malato si » 
the rialza lo forzo digestivo, teglie lo soverahio sei | composizione ehimiea delle cellule nervoso cerebro | lavato n A pochi giorni riacquista la fidue 

dità e propara ‘all'istestino un materiale piu facil- | spinali risollevazdo l'energia moralo e la forza fisita. | guarigione A coi non Grava più sperare. K 
mento eliminabile, Ricevente Lire 10,— Ja scatola è | Iisevendo Lire 12. la scatola e Liro 68,— le sci scatol re 17,50 spedisco franco e raccomandato 
Liro 57,50 lo sei x prdisto raccomadato ovORIRE. spedisco raccomandato ovunqui ance all'Estero, 


I uisti diretti al minuto rivolgerai alla Farmacia RIVALTA - Via Torino, an 
Per ordini ai ALT Ò a 


ione nerivere al Prof. Dott. P. RIV. Corso Magenta. 10 - MILAN 


Per la cura dei CAPELLI e della BARBA usate solo 
ACQUA 


CHININA-MIGONE 


PROFUMATA > A * AL RHUM - OD AL PETROLIO 
Dichiarata da esimi Medici DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 


Incontestabilmente utile alla 
RIGENERAZIONE 
Dei BULBI PILIFERI 
L'acqua CHININA - MIGONE prepa- 
rata con sistema spociale e con materie 
di primissima qualità, possiede le mi. 
gliori virtà terapentiche, le quali sol- 
tanto sono un possente è tenace rigeno- 
ratore del sistema capillare. Essa è nn 
liquido rinfrescante e limpido ed inte 
mamente composto di sostanze vegetali; 
PRIMA DELLA CURA non cambia il colore dei capelli e ne DOPO LA CURA 
impedisce la caduta. Essa ha dato risultati immedinti e soddisfacentissimi anche 

quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 


GIUSEPPE “FANCIULLI 


IL TEMPO DELLE ROSE 


ROMANTO L n 


I FIORI NEL VULCANO 


ROMANZO L. 12 


IL SOLE DI OCCHIVERDÌ 


FIANMA IN TRE ATTI B QUATTRO QUADRI 


Con 18 acquarelli di Francesco Carne. 


isa (interi «oro, ar a I. 
Legato alla bodoniana. . . . . . L. 20 


La CHININA-MIGONE gi vende da tutti } farmacisti, profumiori © dreghieri 
Deposito generale da MIGONE & C, - MILANO, Via Orofici. 
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naso ni tune deirli scacchi! nlembran fia agitato dal vento. 
tutto dl la clascana ba tal spina dorsale 
the, sebben con le spalle ridotta 2. Anagramma diviso 
SFINGE n toccare fl terreno, l'uguale a cambio di vocale. 
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FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO 


LA GUERRA D'ITALIA 


(1915-16-17-18) 


Storia illustrata in 6 volumi, in:8, su 
carta di Insso, legati alla bodoniana, 


Ciascun volume: L. 30. 


(nità 55 ReTO $ sa, 


mreppe Tollis. " vata 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l’uso della 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


superabile rimedio contro tutti | disturbi di stomace 


TRE secoli DI successo/| BIBLIOTECA AMENA 


VO 


Prendesi sola è con x 
Vermouth, Americano. {Si \° Cinque Lire il volume 


Attenti alle renti 
rosta Ul i, < CATALOGO DIETRO RICHIESTA 
Mantovani, fn bottgiie brevet- 

S% tate e col marchio di fabbrica, 

3 da grammi 25-50-500-1000. 
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polti 


TAVANNES 


YMA 
ra) 
3, 


SONO VENDUTI 
IN TUTTI | PRIMARI NEGOZI DI OROLOGERIA 


GLI OROLOGI 
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Officine Radiotelefoniche del Gruppo Ansaldo 


con disponibilità di brevetti, tecnica radio fra le più avanzate 
del mondo, potente organizzazione commerciale, esperienza 
industriale di 50 anni, dato il favore del pubblico per il loro 
apparecchio ANSALORENZ SRI 44 hanno potuto mettere 
in costruzione per grandi serie 


IL NUOVO COMPLESSO ELETTRICO 


“RIA 44” 


Che il Maestro MASCAGNI ha giudi. 
cato il più armonioso, potente e pratico 


LA CIPRIA DI BELLEZZA 


FLORODOR 


è stata da noi specialmente creata per la donna 
italiana dall’epidermide delicata che richiede 


Tutta l’ Europa in Altoparlante 


DATI I NUOVI PREZZI 
TUTTI POTRANNO ACQUISTARE IL «RIA 44” 


un nutrimento ed una protezione speciale. 


Rivolgersi a 
Sede centrale: —ROMA - Via Dur Macetu, 9 + Ter. 63471 
Negozio Radiola: ROMA -_Via [Fnarrina,.82 « Ter, 62848 


Non è giusto adoperare una cipria qualsiasi 


per il vostro viso perché, come ogni organismo 
ha bisogno di un cibo adatto secondo la razza 
a cui appartiene ed il clima del paese in cui 


vive, così l'epidermide deve avere la cipria, 


COGNAC COGNAC 


espressamente appropriata. La nostra cipria di TAR D TAR D 


bellezza dal profumo tenue e persistente del OTARD-DUPUY£C° OTARD-DUPUY&C®° 
» . ; sItsà COGNAC- fondee en 1795 OGNAC-Fondé: 1795 
FLORODOR, possiede un’impalpabilità mas- SRO SONICA 


sima e basi curative delicatamente protettive. COGNAC 


Le sue diverse gradazioni di colore sono visibili. TAR D TAR ») 


La bellezza che essa dona all’ epidermide è sem- 
OTARD-DUPUY£C® OTARD-DUPUY&C®° 


COGNAC-Fondee en 1795 COGNAC-Fondee en 1795 


COGNAC COGNAC 


TARD TARD 


OTARD-DUPUYs C° OTARD-DUPUY£sC° 
COGNAC-Fondee en 1795 COGNAC-fondee en 1795 


elemento che la donna usa giornalmente, 


COGNAC 


plicemente meravigliosa. 


COGNAC COGNAC 


TARD TARD 


OTARD-DUPUYAC® OTARD PUY&C° 
COGNAC -Fondée en 1795 COGNAC-Fondee en 1795 


COGNAC COGNAC 


TARD TARD 


OTARD-DUPUY4C© OTARD-DUPUYaC° 


» CI COGNAC-Ffondee en 1795 COGNAC -Fondéi 1795 
Sauzé FRÉRES Lo 


SIGISNONDO JONASSON &i C. - Pisa PARIS COGNAC COGNAC 


TARD TARD 


OTARD-DUPUY£C° OTARD-DUPUY&C° 
COGNAC-fondee en 1795 COGNAC -Fondee en 1795 
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Piccoro Tre Varvote, con regoli rica Ir Rapronicevirore Per L'E 
dicatore del 


TELEFUNKEN 31 W TELEFUNKEN 40 
e con altoparlante Telefunkon ARCOPHON 3 con altoparlante Telefunken ARCOPHON 5 


SIEMENS SOC. AN. 


MILANO, Via Lazzaretto N. 3 - Reparto Vendita Radio Sistema Telefunken 


SAN REMO . PANORAMA 


il più fulgido sole 


il più terso cielo 


il più vago mare? 
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Le Calze Bemberg 
sono quanto di più 
fine, duraturo e con- 
veniente possa desi 
derare la signora cle- 


gante in fatto di calze 


Le vere 


Calze Benberg 


portano impressa sul 


piede la dicitura in oro 


“Sela Benberg 


Propag: cura dell'* Unione Italiana per la Calza Bemberg,. 
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L'APPARECCHIO DEL 19530 


ex 56 


A VALVOLE SCHERMATE — COMANDO UNICO — COMPLETAMENTE ELETTRICO 


POTENTE — PURO — SELETTIVO 


DI GRANDE RENDIMENTO FABBRICATO RAZIONALMENTE RIUNISCE QUALITÀ SUPERIORI AL BASSO COSTO 


GENERAL RADIO | ò FABBRICA 
S.A. - NOVARA x 


VIA MAGENTA, 5 


APPARECCHI RADIOFONICI 
AMPLIFICATORI 
ALIMENTATORI 


LISTINO GRATIS A RICHIESTA i PARTI STACCATE 


a SA 
PortaPenna CASTAGNOLI 
deal MELETO 


/e genuine marche di 


an 


richiesta Penne a serbatoio di sicurezza 
per signore - uomini di sport 


gratis è x 
viaggiatori 


Penne a serba‘oio automatiche 
per studenti - professionisti » 
scrittori 


Penne oro 18 kt. 
placcate oro 18 kt. — argento 


Portamine Waterman per ogni 
Penna Waterman 


Presso tutti i negozianti del genere 
o dal Concessionario 


Ditta Cav. CARLO DRISALDI 


Socletà In nome collettivo 


MILANO - Via Bossi, 4 - Deposito à; 
Corso Vitt. Emanuele, 13 - Dettaglio 


FIRENZE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


she è paragonabile al sapone. 


CA 


pr i capelli si sporcano come le mani. 
Ora è facile e comodo lavarsi le mani. 
Se, prima di lavarsi le mani, bisognasse fabbricare il sapone la 
maggior parte degli uomini si laverebbero assai meno sovente. 
vi lavate le mani in due minuti 
e l’asciugatoio ve le asciuga subito. 


PER LAVARVI I CAPELLI, 


ancora ieri, occorreva un Shampooing, dell'acqua calda, un 
recipiente ; occorrevano 20 nuti al minimo ed i vostri capelli 
non asciugavano prima di parecchie ore. 


Voi 


pui = t4 CO o si 
Photo Roosen at CAP Mia 9.07 1 avaggio ei capelli 


facile — rapido — senza pericolo 


COME IL MEDICAMENTO PIÙ DOLCE 


(77, SONO PREFERITE DALLE SIGNORE 
"94 
d/G 


HÉ 5 ED EFFICACE NELLE 
n (e) 7) RAUCEDINI, LARINGITI, 
7/ TOSSI, MALI DI GOLA 


COLONIA 
ACQUA Di LAVANDA 
LOZiONi - PROFUMI 


CIPRiE - BOROTALCO 
CREME — A-JSeguin 


PARIS- BORDEAUX 
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Per tutti gli articoli, fotografie e 


disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e lelteraria, secondo le leggi e i traltati internazionali 


LA PRINCIPESSA IL 
HOCHBERG_ DI PLE: 


VA DI ROMANIA COL FIDANZATO CONTE ALE: 
, SUI CAMPI DI NEVE DI PREDEAL IN TRANS 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


benemeriti della nuova Italia per il loro 
generoso apostolato. Ve lo dice il caso 
tragico di Trieste, in cui ha lasciato la 
vita un giornalista coraggioso ed onesto, 
il povero Neri, reo d'italianismo troppo fer- 
vente agli occhi dei malvagi. L'attentato 
contro il Popolo di Trieste è uno dei più 
odiosi delitti della vigliaccheria irresponsa- 
bile contro l'illuminata responsabilità. ; 

Non vogliam dire, naturalmente, che i 
bravi giornalisti sieno soltanto in casa no- 
stra. Ogni paese ha oggi nella propria 


IL QUARTO POTERE 


Ai letterati italiani si offre dunque un 
premio annuale di cinquantamila lire. Ecco 
la grande notizia della settimana. Si sente 
nell'aria odore di Leone-X--e par che questo 
risnimi già le nostre lettere ch'erano alquanto 
angustiate. Non è il premio, si capisce, quello 
che può creare l'opera: ma ogni creatore 


coscienzioso è nobilmente eccitato dalla spe- 
ranza d'un dono che significhi non solo un 


ativa del giornale Za Stampa che 
ha istituito il cospicuo premio, è una di 
quelle che onorano tutto un popolo. Il vec- 
chio Piemonte ha dimostrato di saper essere 
aneéra, nelle ore dell'angustia, il core ed il 
cervello d'Italia. Il direttore della Stampa, 
Curzio Malaparte, ha notato giustamente 
che, per l'entità materiale, il premio italiano 
viene subito dopo quello Nobel: e, che il 
premio della Stampa, nel suo carattere na- 
zionale, “è informato a un criterio pura- 
mente artistico ed è, in quanto alla somma 
messa in palio, il più importante fra tutti i 


in cui si è trovato il pianerottolo dopo 
il tragico scoppio 
loroso giornalista Guido Neri. /Fe. Zam 


he cagionò la morte del va- 


mondo è ormai governato dagli intellettuali: 
ed i giornalisti rappresentano ormai ovun- 
que un'avanguardia intellettuale, un po' av- 
ventata, se vogliamo, ma tutta appassionato 
ardimento. Intellettuale e giornalista d'ori- 
gine, il Duce è il primo ad onorare nella 
stampa l'avanguardia animosa della coltura. 
Nella sua cordialissima visita al Circolo 
della Stampa estera, il Duce ha.trattato in- 
fatti la rappresentanza del giornalismo mon- 
diale nel nostro paese come una potenza 
dello spirito, amica ed ospite. 

Il Circolo della Stampa estera sta diven- 
tando uno dei più ori ituti di Roma. 
Italiani e stranieri vi sono invitati a festeg- 
giare intellettuali illustri d'ogni nazione. 
Trasformati e adattati con giovanile festosa 
decorazione i lugubri stanzoni d'una vecchia 
pretura, questo Circolo s'apre con graziosa 


L 


Araldo di Crollalanza, 
stro dei Lavori Pubblicì. 


premî nazionali d'Europa, precedendo di gran 
lunga gli stessi famosissimi priv francesi ,. 
Vecchio Piemonte regale, ecco un gesto 
che ti fa molto onore e che dimostra come 
tu abbia, nella vita italiana, una giovinezza 
ed una attualità incomparabili. Ed il gesto 
fa anche molto onore al giornalismo itali 


che dimostra d'avere una responsabi 
tellettuale non meno vigile di quella politica. 
Senza dubbio, il giornalismo è stato in que- 
sti ultimi anni uno dei più attivi se non il 
più attivo Mecenate delle lettere. Molti let- 
terati di indiscutibile valore non avrebbero 
potuto vivere senza la “terza pagina, di 
qualche grande giornale, poiché il nostro 
pubblico ha ancéra il torto di non amare 
abbastanza i libri nazionali. 

I giornali avranno i loro difetti e i loro 
torti ma, in complesso, han sempre fatto e 
fanno del loro meglio per servire la causa 
nazionale. In molti casi, essi son veramente 


DA 


legante volume in-8 


PEPSLHKGRINA DELL 


cortesia a tutta la gente colta offrendole, 
per dirla con un verso celebre, una “ fresca 
oasi in cui l'arte respira ,. Il Duce vi si è 
trovato così bene che vi ha passato in pia- 
cevoli conversari tutta la sera. 


Poiché ci siamo, lasciate ch'io vuoti oggi 
il sacco degli elogi per i giornali e per i 
giornalisti. 

— Come! Non è ancéra finito? 

No, non è ancéra finito. Vi ho già detto 
che il mondo è oggi governato da intellet- 


DI ALDA RIZZI 


tuali e voglio darvene una prova palpitante 
d'attualità. 

— E sarebbe? 

Sarebbe questa. Il nuovo ministro dei La- 
vori Pubblici, Araldo di Crollalanza, è un 
bravo ed onesto intellettuale, venuto an- 
ch'esso dal giornalismo. Che volete di più? 
Il giornalismo dev'essere veramente un’ot- 
tima palestra per gli spiriti volonterosi, se 
questo giovane di trentasett'anni ha potuto 
maturarvisi con una sì rettilinea probità. 

La nomina di Araldo di Crollalanza a mi- 
nistro dei Lavori Pubblici ha un carattere 
di premio, tanto più onorevole quanto più 
inconsueto nel mondo della politica dove non 
sempre è possibile tener conto rigorosamente 
del merito personale di tutti gli aspiranti ad 
un portafoglio. Ma la politica è, fortunata- 
mente, migliore di quel che gli scettici im- 
maginino: e permette anche di questi pro- 
digi. Non è, insomma, sempre vero quel che 
insinuava il maligno Beaumarchais col ce- 
lebre motto di Figaro: “Occorreva un calcola- 
tore, si nominò un ballerino ». Bene spesso, dove 
occorre un calcolatore, si nomina un calco- 
latore. È certo questo il caso di S. E. Di 
Crollalanza che ha avuto il premio spet- 
tante al suo lavoro, alla sua esperienza, alla 
sua probità. Ed è anche, per fortuna della 
nuova Italia, il caso di molti altri giovani, 
ognuno dei quali, nominato soltanto per il 


L'on. Antonio Leoni, 
nuovo sottosegretario al dicastero dei Lavori Pubblici. 


proprio merito, dimostra bravamente d’es- 
sere, secondo la formula inglese, il giusto 
uomo nel giusto posto, the rigbt man in the 
right place. 


Sì, l'Italia ha l'incomparabile originalità 
d'aver fatto posto ai giovani e d'essere oggi 
ben rappresentata nel mondo da gente gio- 
vane e valida. Il nuovo regime non per- 
mette alla gioventù di riposar su glivallori: 
nel darle gli onori le dà anche gli oneri. 
L'on. Grandi, giovanissimo,.hà avuto ed ha 
giorni ben laboriosi a Londra. L'on. Bottai 
ne avrà a Ginevra per cui è partito con 
un'alta e delicata missione. L'on. Acerbo ne 
avrà, a sua volta, in Egitto dove si reca 
per la questione dei depositi petroliferi. 

In altri tempi, le missioni importanti erano 
quasi sempre affidate a gente con tanto di 
barba. Per affrontare le fatiche d'un viaggio 
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VENTI LIRE 


«L' Mustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 
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La signorina Edda Mussolini — figlia del Duce — e il conte Galeazzi 
il cui fidanzamento è stato annunziato 


e i rischi d'una situazione difficile, un uomo 
doveva aver sessant'anni per lo meno. Ram- 
mento la strana impressione che mi faceva 
da bimbo il sentir dire che a governare 
l’Eritrea era stato mandato Romualdo Bon- 
fadini, un uomo di settant'anni, più vecchio 
cioè di mio nonno. Mi pareva che questa 
nomina riducessè d'improvviso tutti gli uomini 
dell'Eritrea a bimbi della mia statura, tutti 
col vestitino alla marinara, pronti a ruz- 
zare intorno alla passeggiata quotidiana del 
nonno. 

Che a settant'anni, ad ottant'anni persino, 
si possa avere, in qualche caso, tanta energia 
da venderne ad'‘un giovane di trenta, sono 
io il primo a riconoscere. Pare che il re 
Massinissa, il numìda amico dei romani, a 
novant'anni fosse ancéra un ardito cavaliere. 
E, senza andar così lontani, che vi pare 
delle vivacissime memorie di Clemenceau, 
di cui proprio in questi giorni avete avuto 
notizia? 

Sì, lo spirito è, a volte, longevo per in- 
coercibile impulso vitale, ma il corpo così 
raramente lo segue. Per un Massinissa e 
per un Clemenceau, quanti afflosciti, pronti 
a cedere su qualunque punto pur d'uscire 
in qualche modo da qualche disagio insop- 
portabile! E vorreste affidare a gente in 
simili condizioni l'incarico di rappresentare 
e di difendere gli interessi del vostro paese? 

L'eccezione è magnifica ma la regola è 
così triste! E affidar la costruzione ai vecchi 
era non l'eccezione ma la regola in un'altra 
Italia. Rallegriamoci per esserne usciti. La 
giovinezza, guidata dall'intelligenza e con- 
tenuta dalla disciplina, è un'incomparabile 
forza. 

Voi avete visto con quale delicata energia 


In 


con 20 illustrazioni 


questi giorni. ( Fotografie 


dell'Italia nella questione dei sommergibili. 
Che Inghilterra ed America, così formida- 
bilmente provviste di grosso naviglio, cal- 
deggino la soppressione dell'insidiosa arma 
subacquea che permette anche ai popoli più 
deboli una disperata difesa e una brillante 
aggressione, è cosa che si capisce benissimo. 
Ma i popoli che non abbiano la potenza 
finanziaria e costruttiva dell'Inghilterra e 
dell'America, debbono adunque rinunciare 
senza alcuna garanzia anche all'ultima arma 
rimasta a loro portata sul mare? 

Qui il problema del disarmo navale si 
muta in un delicato problema di giustizia 
distributiva e di legittima difesa. Il ministro 
Grandi col suo discorso ha veramente còlto 
nel segno. L'opera del nostro ministro, così 
energica e così avveduta durante tutta la 
conferenza, ha culminato in questa difesa del 
buon diritto non solo ma dell'esistenza stessa 
dei popoli meno ricchi sul mare. 

Per i popoli meno ricchi dell'Inghilterra 
e dell'America, la questione dei sommergi- 
bili significa infatti semplicemente la esistenza 
o la non esistenza sul mare. Non è più que- 
stione di dominio, questa dei sommergibili: è 
la questione amletica del o be or not lo be, 
dell'essere o del non essere. 

La nostra marina ha insomma sostenu 
la tesi elementare della legittima difesa 
favore dei popoli meno ricchi. E, a propo- 
sito di giustizia e di marina, rammentiamo 
anche ch'è apparsa in questi giorni la pub- 
blicazione ufficiale che accerta responsabi- 
lità e meriti nella questione del dirigibile 
Italia. Com'è noto, si tratta d'una inchiesta 
compiuta con minuziosa imparzialità dal no- 
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Ciano di Cortellazzo — figlio del ministro delle Comunicari 
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stro Ministero della Marina: e la pubblica- 
zione giunge più che mai opportuna dopo le 
discussioni, non sempre serene, suscitate da 
apologie più o meno interessate. 

La pubblicazione ufficiale chiude per sem- 
pre, se Dio vuole, l'incresciosa faccenda e 
rende ad ognuno il suo. 


Basta con la politica! Vogliamo finire con 
qualche nota gaia. Pensiamo per un momento 
alle cose serene dell'arte e dell'amore. Per 
fortuna, l'una e l'altro regnano ancéra su 
gli spiriti in tutti i paesi. 
L'arte! Ecco una sovrana che arride 
tutti i popoli con la stessa promettente gioia 
Ne sa qualcosa il benemerito direttore di 
Brera, il nostro Ettore Modigliani, che ha 
trovato accoglienze festosissime in Londr. 
per l'indimenticabile Mostra d'arte italiana 
ch'egli vi ha organizzata. Come avete letto, 
gli hanno offerto una bella medaglia d'oro. 
Ettore Modigliani ha, indubbiamente, saputo 
fare con severa dignità e con squisita grazia 
il suo difficile mestiere di ambas ‘ore del- 
l'arte. Ma non occorre ch'io insista: della 
verità di quel ch'io dico, voi stessi vi con- 
vincerete quando troverete la bella esposi- 
zione italiana di Londra a portata del vo- 
stro occhio in uno dei prossimi numeri del- 
l'Illustrazione che sarà dedicato per intiero 
all'insigne avvenimento. 

E l'amore? Eccovi una lieta notizia. La 
figlia maggiore del Duce, Edda Mussolini, 
s'è fidanzata con Galeazzo Ciano di Cortel- 
lazzo. Alle due insigni famiglie, l'///ustrazione 
invia con devota cordialità i suoi più fervidi 
augurî. 


Candido. 
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A proposito di novità. - Tradizione e modernismo. 


Convenevoli brevi: disceso di sella, dopo 
l'“ultima galoppata ,, Sabatino Lopez, ho 
appena il tempo di stringergli la mano, di 
ringraziarlo per le parole affettuose dette 
per me e per i miei maggiori, di inviare un 
saluto ai colleghi della critica milanese che 
trovo o che ritrovo. Bisogna affrettarsi in 
sella, e avviarsi, con la fiaccola accesa pas- 
sata per tante nobili mani fin nella mia: 
di galoppo. È poi necessario galoppare? è 
proprio indispensabile precipitarsi ai teatri 
per riverire una commedia austriaca, un 
dramma tedesco e alcune.... cose... ameri- 
cane? Un'andatura più pacata è lecita, 

La quindicina teatrale dalla quale mi cà- 
pita di iniziare queste cronache non brilla 
davvero di italica luce: ha visto apparire 
due soli lavori italiani nuovi sulle scene del 
Trianon: un atto di Giovanni Tonelli, unico 
e smilzo, pieno di buone intenzioni, di quelle 
che affioravano nei bozzetti di altri tempi; 
dei tempi, su per giù, ai quali appartiene 
per età “lo Zio prete, (che dà il titolo 
alla commediola) e che sono incomprensibili 
con le loro idee tranquille e coi loro pro- 
positi saggi, alla sua nipote che lo pianta 
per andare pei fatti suoi. Un'idea c'era: 
vaga e piccola; ma l'autore l'ha lasciata 
allo stato nebuloso per indugiarsi a tratteg- 
giare la figura del vecchio prete alla quale 
il Petrolini dette colore e vita. E un altro 
lavoro dello stesso Petrolini, in tre atti, 
rifatto o rianimato sulla traccia di un cano- 


per esempio, un dramma chiaro, vario, inte- 
ressante nei primi due atti; incerto, fitu- 
bante, oscuro al terzo. Eppure tutte le pa- 
role necessarie a chiarirlo sono scritte, e 
le abbiamo udite: ma c'è voluta una atten- 
zione da chirurgo per non lasciarsele sfug- 
gire durante l'operazione affannosa della re- 
cita: è bisognato tenerle a mente, ripensarci 
il giorno dopo, per arrivare a dire: “ah! ora 
capisco... ,. Il pubblico vuol capire subito: 
non può fare la posta alle intenzioni del- 
l'autore attraverso una recitazione che gliele 
fa apparire e scomparire continuamente: e 
dicendo così non intendo disconoscere il me- 
rito della buona volontà e della zelantis- 
sima attività degli artisti; ma esprimere il 
modesto parere che la stessa ricerca di sti- 
lizzazione ingegnosa che si manifesta nell’ap- 
parato scenico, ideato da Strenkowski, do- 
vrebbe essere fatta e manifestarsi nel modo 
di recitare e di gestire, nel comporre e nel 
muovere i quadri scenici: ciò che si può 
ottenere facilmente dominando la concita- 
zione e disciplinando la nervosità. Ora quel 
terzo atto ha una sua poesia tragica che 
richiede, per essere espressa, una calma as- 
soluta, un calcolo preciso e meticoloso di 
movimenti, delle pause, delle intonazioni. 
Marta Abba, che pure si pose in questa 
linea di interpretazione prudente, non sempre 
riuscì a mantenercisi: il De Macchi era su 
una linea affatto opposta. Eppure quei due 
personaggi — sono l'amante tradita e ab- 
bandonata, e il marito tradito dallo stesso 
“eroe, invisibile che verrà ucciso all'ultima 
scena — hanno in quell'atto un parallelismo 
di movimenti psicologici per il quale è ne- 
cessaria una concertazione non soltanto di 
battute ma di espressioni e di tonalità, a 
conseguire l'intensità tragica del giuoco sce- 
nico: che si ottiene con la chiarezza e la 


Ottobrata, di Ettore Petrolini, al Trianon di Milano: una scena del terzo atto. 


vaccio di cent'anni fa, e del quale parle- 
remo poi. 

Le novità italiane sarebbero esaurite: ma 
una ripresa interessante di un dramma di 
Gino Rocca, Yragedia senza eroe, mi offre 
l'opportunità di prender le mosse, in tema 
italiano, per discorrere di Marta Abba e 
della sua Compagnia che lo rappresentarono 
al Filodrammatici. Il dramma è noto e giu- 
dicato: ha, come ogni lavoro del Rocca, una 
“trovata, teatrale — problema tecnico o si- 
tuazione scenica — e una struttura fine e 
delicata, a volte con qualche segno di gra- 
cilità, alla' quale contrasta, spesso, l’inter- 
pretazione sulla scena. Apparve l'altra sera, 


precisione assai più che con l'enfasi e la 
confusione 

Poi si rimprovera magari all'autore di non 
essere chiaro: ma è proprio sempre colpa sua? 

La Compagnia di Marta Abba, e per le 
singolari e originali doti della giovane at- 
trice e per i criterii d'arte che manifesta, ha 
tanti elementi di interesse che merita di es- 
sere considerata con cura: tanto più che non 
pare che occorrerebbe molto per ottenere 
da quel complesso buone volontà e di 
ottimi criterii artistici dei risultati perfetti. 


Delle osservazioni analoghe sono sugge- 
rite dalla presentazione di Fiamma, un dram- 


Marta Abba e Sandro De Mac 
nel secondo atto di Fiamma di Hans Miiller. 


ma di Hans Miller, che svolge la storià 
della donna perduta raccolta in un luogo 
infame dei bassifondi viennesi da un giovane 
povero e ingenuo che è alla vigilia del suo 
primo trionfo come musicista. L'illusione del 
primo amore, la facile eccitabilità di un tem- 
peramento idealista lo spingono all'eroica 
impresa di voler redimere la donna per co- 
struire su quella redenzione la comune feli- 
cità familiare. Il tentativo fallisce per le ra- 
gioni intuitive che minano quasi sempre certe 
imprese di idealismo sentimentale: ragioni 
esteriori di rispetto, di dignità, di timidezza 
sociale, ragioni intime di inadattabilità di 
organismi pervertiti alle esigenze della vita 
normale, per il fatale e prepotente ribollire 
degli istinti sciaguratamente viziati nella 
donna non sanata neppure dalla maternità, 
e spesso anche nell'uomo. Così, questa Anna 
finisce con l'uccidersi. 

Il dramma presenta la lotta intima 
l'anima trepida e anelante alla purezza e il 
corpo avvampato dalle oscure frenesie del 
vizio, nella donna: lotta bella in sé, ma po- 
vera, frammentaria, sconnessa nelle espres- 
sioni sceniche. 

I mezzi di rappresentazione di cui si serve 
l'autore sono di un realismo esasperato: vol- 
gari e insistenti, non arrivano mai a un’in- 
tensità poetica pur tentando di arrivarci a 
sbalzi. La parte di Anna deve essere fati- 
cosissima: è una figura che non si decide 
mai a essere una donna o un simbolo, e 
guizza tra il fango del rigagnolo e l’aerea 
romantica purezza della soffitta in un per- 
petuo salire e scendere. Personaggio analiz- 
zato bene ma costruito male: pesante, opaco, 
senza grazia e senza palpiti comunicativi. 
Trova il modo di essere gelido anche quando 
accarezza il corredino del bimbo nascituro. 
Anna non è una donna: è una bizzarra fi- 
gura asessuale per la stessa aberrazione fu- 
rente della sua sessualità. Non è neppure 
un bel caso clinico: è soltanto urtante e fa- 
stidiosa. 

Marta Abba realizza questa figura sgra- 
ziata con impeti e sforzi lodevolissimi nel- 
l'intenzione, più che negli effett essere 
agitata e tumultuosa non saprei farle alcun 
carico, dato il personaggio bisbetico che ha 
da figurare, che della Fiamma ha tutto, ec- 
getto due cose da nulla: il calore e la luce. 
È un miracolo che un'attrice riesca a dar- 
gli una parvenza di vita. E tuttavia se penso 
che a questo mondo ci sono anche i bisbe- 
tici tranquilli (che meritano di essere osser- 
vati e studiati e anche imitati sulla scena), 


fra 
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Una scena di Grand-Hotel, di Paul Franck, 
nell'interpretazione della Compagnia Nicodemi 


€ se penso all’ammirevole qualità delle espres- 
sioni contenute e composte di questa attrice, 
mi domando se un maggiore uso di queste, 
in confronto delle altre, assai o troppo mosse, 
non sarebbe utile a dare rilievo migliore a 
quei pochi tratti di umanità schietta che ci 
sono, anche in Anna. E a dare miglior ri- 
lievo all'attrice stessa. 

Che lo merita, e che merita di ottenerlo 
da una ricerca di armonia che sfugge troppo 
spesso dalle nostre scene: e che ‘è più, diffi 
cile conseguire con gli elementi disparati di 
cui è ricca la sua Compagnia. 

Gli studi, le ricerche di novità, gli sforzi 
e i tentativi di intensificazione dell'espres- 
sione scenica mi interessano e mi divertono 
anche se talvolta mi irritano. Penso allora che 
l'irritazione dipenda dal disagio che provo a 
cambiare le abitudini della mia sensibilità 
teatrale piuttosto che dall'errore di chi vuol 
farmele cambiare. Ma se tutto ciò spesso 
mi interessa, di rado mi persuade: avverto 
delle sconcordanze, delle disarmonie: l'in- 
quadratura colorista russa di un dramma 
tedesco recitato in un italiano in cui affio- 
rano le cadenze regionali più eterogenee, mi 
dà un risultato complessivo che mi disorienta. 
L'improvviso apparire e sparire di luci in 
raggi che tagliano la faccia dei personaggi 
o chiazzano le scene di tondi variopinti ha 
senza dubbio un'intenzione, e può anche si- 
gnificare qualcosa; ma se a tali elementi. non 
corrisponde “qualcosa, anche nel’ giuoco 
degli attori, essi restano elementi di disturbo 
ottico e non arrivano ad ‘essere mezzi di 
commozione drammatica. O i giuochi di luce 
sono fatti tanto per fare, e non hanno ra- 
gion d'essere: o vogliono avere una funzione 
utile e allora bisogna metterli d'accordo con 
la recitazione. Se lo stile della colorazione 
luminosa e lo stile della espressione verbale 
seguono due criteri diversi si perde il tempo... 
e gli occhi. Tanto varrebbe rientrare *nélla 
modesta tradizione» dove ci sono del résto 
molte cose ancora buone. 


L'omogeneità degli elementi scenici ‘è quindi 
l'armonia fra di essi, sono apparse “straor- 
dinarie, invece alle recite della Petite scène 
(avvenute all'Eden): fra attori modestissimi 
ma disciplinati e composti, con scene primi- 
tive giustamente imitate. In una commedia 
divertente di René Benjamin ch'è poco più 
di una farsa, Espérance ou la fatalité domes- 
tique, l'accuratezza dell'interpretazione ap- 
parve maestria. Era semplicemente ottima 


la direzione. La commedia espone le tribola- 
zioni di un professore rimasto senza serva, 
che si dispera nel vedere la moglie sfaccen- 
dare anziché assisterlo nella preparazione 
delle sue lezioni universitarie. Gli càpit 
una serva e la fissa, É un demonio che in 
un'ora mette a soqquadro la casa, fra rot- 
ture e malestri; e bisogna indennizzarla per 
liberarsene. Comicità grossa, ma affinata 
dalla grazia ingenua e metodica della reci- 
tazione. La quale si affina e si assottiglia 
studiando e interpretando i classici: il che 
permette ai francesi di partire da Molière 
(fu dato il Mariage forcé), toccare Marivaux 
(fu data La seconde surprise de l'amour) per 
arrivare a France e a Courteline (Za co- 
médie de celui qui épousa une femme muette; 
l'Ami des lois); gamma splendida di comicità 
diver 

I nostri attori non potrebbero, forse, col 
solo teatro italiano, percorrerne una altret- 
tanto ricca e varia; ma non è questa una 
buona ragione per ignorare quello che si 
ha. Che non è poco. Ma noi pensiamo che 
rappresentare la Zancia di Michelangelo 
Buonarroti..il giovane sia impresa -da -ri- 
chiedere il patrocinio della Dante Alighieri, 
mentre dovrebbe essere impegno artistico di 
un capocomico, cimento di virtuosità scenica 
di un direttore di Compagnia. Noia? Il pub- 
blico che l'ha vista e sentita, rappresentata 
da buoni dilettanti accuratamente diretti, ci 
si è divertito. Ha conosciuto una commedia 
esile esile di tre secoli fa, ma allegra, fe- 
osa, buffa, piena di canti e di balli, di 
iuochi scenici e verbali. Non c'è da stra- 
biliare se il pubblico scopre oggi che le 
commedie musicali sono divertenti. Ma non 
c'era bisogno”di farselo insegnare dai fran- 
cesi di ieri e dagli americani di oggi. Ba- 
stava continuare la tradizione nostra — che 


far buona figura con la bella cortigiana e le 
promette tesori che non ha, e si indebita, 
mentre il suo fido servo non riesce a prov- 
vedergli denari, per imbrogli che tenti presso 
l'usuraio o il padre severo... finché qualche 
accidente non càpiti che aggiusta le cose, 
salda i conti in sospeso e riunisce per un'ora 
e per sempre i trepidi amanti. Eppure Paul 
Franck ce l'ha riraccontata in una commedia 
Grand-Hitel, con garbo e con grazia, e ci 
ha divertito. 

Si dice: non è nuova. Ah! no, non è pro- 
prio nuova. Ma se andiamo al teatro per 
trovare il “fatto, nuovo stiamo freschi, 

Contentiamoci che sian rinnovati con spi- 
rito, il modo di muovere i personaggi, il giuoco 
dei caratteri, la graziosa. schermaglia dei 
sentimenti, la faceta sorpresa degli incidenti, 
e qualche tratto di umanità sia còlto sul 
vivo e sia segnato con buon gusto. 

Grand-Hétel è una leggiera avventura ga- 
lante da.... grand hétel: spregiudicata e trat- 
tata alla brava. Il pubblico applaudendola 
ha avuto quasi più spirito della commedia: 
l'ha presa come andava presa: con benevola 
e allegra indulgenza. Vero è che è stata 
gustosamente eseguita da Luigi Cimara 
e da Nino Besozzi (Fritz e Max, in al- 
tri tempi Florindo e Arlecchino) e da Elsa 
Merlini (Glay o Corallina) che è una pia- 
cevolissima attrice dalla squisita leggerezza 
di dizione e dalla divertente amenità di 
espressioni, 

Si può dunque trovare nel patrimonio tea- 
trale italiano molte eccellenti ispirazioni e 
molti ottimi consigli. 

Lo sa, e ne fa suo buon pro, Petrolini 
che se riprende una qualsiasi storia da uno 
scenario di un secolo fa o se mette un se- 
colo addietro una storiella romana d'oggidì, 
ci dà un'Ottobrata così teatralmente allegra 


Le rappresentazioni del “Th 


è dell'Arte e dell'Accademia — e fare delle 
commedie alla buona ventura della fantasia, 
senza ostinarsi ‘per un secolo a escluderne 
il ballo perché disdicevole alla dignità della 
prima attrice e il canto perché inconveniente 
alla maestà del primo attore; bastava non 
lasciare che il tanto teatro italiano che c'è 
andasse disperso nella povera tradizione dei 
comici assillati dal bisogno o accaparrato da 
gli eruditi per essere soffocato nella Crusca. 

Gli stranieri vi han pescato e vi pescano 
a man salva. Mi par proprio di aver letto 
in uno scenario della commedia %ell'arte — 
o forse anche in Plauto — la storiella del 
giovanotto squattrinato che se la sciala per 


ître Ambulant de la Petite Scène, di Parigi all Ede 
una scena della Commedia di colui che sposò una donna muta, di Anatole Fi 


e ingegnosamente festosa, che tutti gli avve- 
niristi stranieri possono invidiargli: vi crea 
un tipo, sì, piacevole e robusto: “er sor Cor- 
nacchia,, scroccone e burlone, invitato dai 
vicini alla scampagnata, che combina qualche 
piccolo guaio con la loquacità ‘rumorosa è 
l'aggressiva. ‘comicità con la quale entra & 
scompigliare tutte le scene; ma vi compone 
anche, con una leggerezza di mano vera- 
mente rara, una commedia di una tenuità 
trasparente ma singolarmente solida. 

E questa è Arte: la buona, semplice, 
schietta Arte del teatro nostro: quell’Arte 
che è la sola cosa che possa risolvere la crisi. 


(Fotografie Bruni) MARIO FERRIGNI. 
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PRINCIPI DI PIEMONTE TRA I GOLIARDLI TORINESI 


Il conferimento della laurea “honoris causa, a Umberto ia. 
Nell'aula magna dell'Ateneo, i Principi e i Duchi di Savoia ascoltano il discorso del ministro dell’ Educazione Na: 


Dopo la cerimonia, i Pri) scono dall’ Univ tra le entusiastiche e affettuose acclamazioni degli studenti. 
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Giovine, elegante, bella, coi grandi occhi neri pieni di curio- 
sità e un po' anche di malizia, appare Antea nel ritratto fattole 
dal Parmigianino ed ora custodito nel Museo di Napoli. 

Il vestito di lei è originale, quale non incontrasi in altri ri- 
tratti di donna della prima metà del Cinquecento; ma ricordiamo 
che l'Aretino, nel famoso Ragionamento su “la vita e la genea- 
logia di tutte le Cortigiane di Roma,, parlando di un'altra, av 
verte che “si ornava di alcune vesti e fogge trovate da le 
Anche Antea trovava le proprie fogge. Si noti la singolarità del 
lungo grembiule di tela, così fine e leggera da lasciar trasparire 
la sottana. E il grembiule è illeggiadrito da tre strisce orizzon- 
tali di uno squisito ricamo fatto con quel punto che le nostre 
donne chiamano punto scritto. Ed è strano qui vedere come il 
Parmigianino, con una semplicità 
trecentesca, allo scopo di mo- 
strare il leggiadro motivo del 
ricamo, l'abbia disegnato disteso, 
senza tener conto delle fitte pie- 
ghe che, nel vero, naturalmente, 
ne scomponevano le linee. 

Con la stessa cura sono di- 
pinti il corsetto color di rame 
(su cui s'incrocia uno scialle a 
larga rete, che lascia scoperto 
il collo sino alla fossetta del 
seno), la sottana, tra gialla e 
bruna, di seta a righe orizzon- 
tali di velluto, e le maniche di 
tela bianca ricamata di seta 
scura. 

Dalla spalla dritta le pende 
quella strana pelle d'animale, 
che, per quasi tutto il Cinque- 
cento, dovette essere un orna- 
mento di gran moda (piuttosto 
che un riparo dal freddo come 
oggi sono le grosse pelli di volpe 
che portano le signore, e anche 
le popolane), o, meglio, un og- 
getto di lusso, che dava pre- 
testo ai gesti più eleganti, se 
la bella mano inanellata affon- 
dava nel bruno leggerissimo pe- 
lo, o se giocherellava con la ca- 
tenella d'oro che pendeva dal 
muso della bestiola 0, se acco- 
stando il tenue pelo alla pelle 
rosea del seno, creava un ef- 
fetto di voluttuoso contrasto. 
Dagl'inventari del tempo vien 
chiamato schiralto, màrtora, zi- 
bellino, e si apprende che, a 
farlo più prezioso e leggiadro, 
se ne ornava la testa con mu- 
setti d'oro o d'argento, lavorati 


a sbalzo e a cesello, ornati di smalti o di pietre preziose, con 
due gemme (diamanti o topazi o rubini) per occhi. La catenella 
poi, passata tra i denti o nel naso, veniva fermata alla cintura. 
“ Uno zebelino con li ungi e mostaccino d'argento dorato , si legge 
in un inventario del primo Cinquecento; e anche: “un gorzerin 
d'oro di zebelin con otto rubini. Il duca d'Urbino donava alla 
Contessa di Santafiora, per le sue nozze con Giacomo Boncom- 
pagni, “una testa per uno zebellino, gioiellata, di due în tremila 
scudi 


Anche le leggi suntuarie se ne occuparono (come sempre, 
invano), e troviamo che a Bologna nel 1545 si 
lusso soltanto alle donne sposate da due anni. 


permetteva quel 


Molti di tali zebellini si. vedono riprodotti in ritratti cin- 
quecenteschi; nessuno conservato in un museo. I tarli, com'è 
loro mestiere, li hanno divorati tutti quanti! Già nel 1556 un 


inventario segnava “uno zebelin tarmado con suo cerchio d'oro 


Ferro China Misteri 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE 


CORTIGIANE DEL RINASCIMENTO: ANTEA 


Autoritratto del Parmigianino, nella Galleria degli Uffizi in Firenze. 


al muso ,. L'Antea trattiene il suo, alla testa, con la destra in- 
guantata, e i gioielli, di cui si adorna 
screta e inconsueta. Alle orecchie due perle a goccia, fis 
breve filo; in testa una borchia gemmata con un'altra perla tonda; 
al collo una catena d'oro lavorata finemente. 


sono di una ricchezza di- 


e a un 


î codesto il ritratto di Antea, la famosa cortigiana romana? 
co: sino a che l'arbitrio non si sostitui 
rico, e l'opinione individuale alla tradizione 
sentimentale d'un contemplatore non baste 


al criterio sto- 
sino a che il capriccio 
distruggere il do- 
re la conoscenza dei fatti, quello 
Vediamo, a buon conto, come si fa 


cumento, e l'ignoranza a supera 
sarà il ritratto di Antea. 


la storia; vedremo poi come si 
fa la psicologia. 

Lili Frihlich-Bum, nel suo 
recente volume Parmigianino und 
der Manierismùs (Vienna, 1921), 
ha scritto che la notizia che il 
ritratto rappresenti l'Antea ri- 
sale alle dell'Abregé de 
la vie des plus fan 


parole 


peintreo, 
1745 e nel 
1762: “La maîtresse du Par- 
mesan appelée Lantea ,. 


edito a Parigi nel 


Ora la notizia s'incontra in 
ben altri testi e rimonta a ben 
altro tempo! Già un pre 
inventario dei quadri farnesiani 
più vecchio di quarant 
to da Antonio Filangieri di Can- 
dida (Le Gallerie italiane, V, 284), 
registrava: “ Parmigianino. L’An- 
scoiattolo , 
Ma tale nota derivava dal g 


zioso 


nni, edi- 


lea con guanto e uno 


an- 


de inventario ‘(parimente farne- 
siano) del 1680, il quale, a sua 
volta, deri 


va da altro più an- 
tico : “ Un ritratto, figura intiera 
sino al ginocchio, che rappre- 
senta una Donna detta l'Antea, 
con guanto et uno sghiratto nella 
dest 


del Parmegianino ,. E 


ggiunga che una copia della 


testa, custodita in casa Bo- 


a indicata in 
“Una testa 


scoli di Parma, e 


un elenco del 1690: 


sull'asse, ritratto dell'Antea ,. 
(Càmpori, Cataloghi cd inventari, 
212 e 292.) Come dunque si 


vede, testimonianze (gli 
stessi inventari farnesiani!) de- 
scrivono il quadro, lo dicono 


esattamente del Parmigianino, ed 
esplicitamenteritratto dell’Antea. 

Quali le prove contrarie a questa identificazione? Io non 
ne conosco nessuna; o, meglio, conosco soltanto l'oss zione : 
— Come mai, una così graziosa e composta e soavemente assorta 
giovine, 
Luigi Sanvitale scrisse nel 


vero che il conte 
1867 a Giuseppe Fiorelli: “ Vi sareb- 
bero delle ragioni per giudicare quel ritratto l'immagine di Pel- 
legrina Rossi di San Secondo; ma non ho l'agio di approfondire 
la cosa,. Via, non fu l'agio che gli mancò allora e dopo, nella 
lunga sopravvivenza alla data di quella lettera. Gli mancarono 
le ragioni, per la qual cosa non ne scrisse più nulla. 


poteva essere una cortigiana? — 


distinguano anzitutto le cortigiane dalle donne di malaf- 
fare. Anche per esse il Rinascimento vèlto all'antico e 
pretendeva che fossero èmule delle etère greche: belle, colte, 
fini, eleganti, seducenti, ricche d'ingegno, di spirito, di coraggio. 
Si pensava ad Aspasia di Mileto, nella cui 


s'era 


casa convei 
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sì pensava a Targelia jo- 
nia, dotta negli studî come 
nelle arti femmini] 
ne, a Sisara, a Campa- 
spe, rispettivamente amate 
da Prassitele, da Zeusi, 
da Apelle. Le cortigiane 
del Rinascimento sapevano 
tutto ciò, e s'adoperavano 
con arti finissime ad es 
sere comprese ed ammirate 
come forze vive per il com- 
plesso ritorno all'antichità 
ica. Parecchie, perciò, 


clas 


conoscevano il latino, mol- 
te la musica e dettavano 
versi. Di Tullia d'Aragona 
un novellista scriveva: “ È 
molto gentile, discreta, ac- 
corta, e di ottimi e divini 
costumi dotata; sa cantare 
al libro ogni mottetto e 
canzone, per rasone de 
canto figurato; ne li di- 
scorsi del suo parlare è 
unica, e tanto accomoda- 
tamente si porta, che non 
c'è omo né donna che la 
l'Aretino ag- 


pareggi .. 


giungeva: “Da fanciulla 
imparò ad essere virtuosa 
eda parlare senese ,, ossia 


con bella pronunzia. Nella 
Pinacoteca di Brescia s'in- 
dica, come suo ritratto, 
una Erodiade del Mo- 
retto. La leggiadra gio- 
vane porta sul vestito di 
velluto celeste una pellic- 
cia d'ermellino a fodera 
rossa, pur di velluto, e i 
capelli intrecciati a fili di 
perle. Lo sceftro che regge 


nella sinistra può essere, 
meglio che lo scettro re- 
gale, quello della bellezza, e 
loro, allusi- 


a 


l'alta siepe di 
alle sue virtù di poetes 
D'Imperia, che fu ami- 
ca del celebre banchiere 
Agostino Chigi, il Bandello 
racconta che Angelo dal 
Bufalo “la tenne in una 
casa onoratissimamente ap- 
parata, con molti servitori, 
uomini e donne, che a' suoi 
servigi continuamente at- 
tendevano ,. E lo ste: 
Bandello ci dice che Cate- 
rina di San Celso era “vir- 
tuosa in suonare e cantare, 
bella recitatrice, con ca- 
stigata pronunzia di versi 
Ma, tornando al ri- 
tratto del Parmigianino, ci 
sì osserva: 
— Cortigiana, in sì 


giovine età? 

Risponde la Nanna, quando con allusione all 
anni, racconta: “Chi mi dice falla suora, ch 
parti della dote; altri dice dalle marito; alcuno mi conforta a 
farla cortigiana in un fiato, con dire, il mondo è guasto e quando 
fosse bene acconcio, facendola cortigiana, di subito la fi 

— Cortigiana, così calma e corretta? 

La Nanna ammonisce: “Un signore ti richiede 
là da goffa, né da civetta; ma gentilmente ,. 

— Cortigiana con quegli occhi severi ed ingenuamente attoniti? 

La Nanna avverte: “Affiggi umilmente i tuoi occhi ne’ suoi, 
ed anche “va con gli occhi fissi in terra,. E più genericamente 
Cinzio Giraldi assevera che le cortigiane allettavano i giovini 
“con adombrati colori di virtù ,. 


di sedici 


figli 


rispagnerai le tre 


i si 


nora ». 


Non ti recar 


Tullia, dipinto del Moretto nella Pinacoteca di Brescia. 


(Fot. Alinari) 


Ma chi era la Nanna? La Nanna era e eroina dei Ra- 
gionamenti di Pietro Aretino sulle cortigiane, e 
con le parole di lui, si sappia che il famoso maldicente raccolse 


tutto il materiale per quel suo lavoro in Roma, acquistando in 


o- 


, se anche parla 


materia una competenza piuttosto unica che rara. Egli conobbe 
ed accostò le cortigiane più cospicue di Roma ed anche molte di 


secondo e di terzo rango. Conobbe anche l’Antea, non più, però, 


così giovine come l’avea ritratta il Parmigianino, quando era tanto 


graziosa e fine, che a me par di vederla leggendo: “ Va per casa, 
ficca due punti per un bel parere, maneggia drappi, smusica un 
versolino imparato per burla, trempella il manicordo, stronca il 
liuto, fa vista di leggere il Furioso, il Petrarca, il Cento, (ossia 


il Centonovelle, ossia il Decamerone). Ma io veggo là gentilis- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


w 


Antea, dipinto del 


sima Antea, anche meglio così: “ Dàlle in mano il liuto, pareva 
maestra del suono 


dàlle in mano il libro, simigliava una poe- 


tessa; dàlle in mano la spada, avresti giurato ch’ella fosse una 


capitana; vedila ballare, una cervietta; odila cantare, un'ange- 
letta; mirala giocare, non ti potrei dire;. e con certi suoi oc- 
chietti ardenti, pieni di un non so che, ognuno cavava dal senti- 
mento, e, mangiando, pareva che indorasse il cibo 

Quantunque il terribile Sacco di Roma avesse cambiate an- 
che le condizioni delle cortigiane e di Antea, pure Benvenuto Cel- 


lini ci assicura che, nel 1530, ella era ancora abbas 


nza in auge. 
Com'è noto, il fratello del famoso e violento artista, Cecchino 
Cellini, fu ucciso. È noto pure (e chi può dimenticare le pode- 


rose pagine di Benvenuto dove ne parla?) ch'ei giurò di vendi- 


Parmigianino nel Musco di Napoli 


carsi e non ebbe pace sino 
a che non ebbe soppresso 
l'uccisore di Cecchino. Sta- 


va colui “a casa vicino a 


un luogo chiamato Torre 
Sanguigna, accanto a una 


a dove stava alloggiata 


una cortigiana delle più 


favorite di Roma, la quale 
si domanda 


la signora 
Antea ,. Benvenuto lo as- 
sali e lo ferì a morte con un 
pugnale; dalla casa di An- 
tea uscirono allora “ quat- 
tro soldati con le spade 
impugnate a mano, a tale 
(egli soggiunge) che io fui 
forzato a metter mano per 
la mia spada per difen- 


dermi da loro ,. 


Ma poi, quando l’Ar. 
tino la rivede, la trova 


malandata. Una prima tr 
gedia l'ha toccata 


ella ha 
il volto sfregiato, né più 
è servita nella strada, come 
Lorenzina e come Nicolosa, 


da quattro o sei fantesche 


e seguita da “nobili, am- 


basciatori, soldati, avvo- 


cati, mercanti, banchieri ,, 
e anche da prelati che 


l'accompagnino sino in 


chiesa. 


L'Aretino la chiama 


cortigianuzza , e dice che 
ella non ha più altro cor- 


teo se non di 


ragaz 
d'uccelli di rapina. 

Una seconda tragedia 

va 

Forse l'orribile 


la sopprime. L’$ luglio 1 


è uccisa. 


fine le tolse di giungere al- 


l'estrema mise 


di molte 
delle sue compagne, che 


andavano letto senza 


cena dicendo a la fante- 
sca di non haver appetito , 


Vullameno, il fatto che il 
cronista 


Jacopo Rainieri 
registra la sua morte, mo- 


stra ch'ella non era scom- 


parsa dalla vita romana. 
Il cronista scrive sempli- 
cemente “fu morta l'An- 
tea ,, perché l'Antea do- 
ve 


ancora esser nota a 
tutti con quel suo nome 
di guerra. Le 
(avvertiva l' 


cortigiane 


retino) “si 
pongono i più belli nomi 
che si trovino,e li mutano 
tuttodì, né mai 


un fore- 


stiere può sapere qual sia 


il suo nome dritto ,. 

Fu l'Antea veramente 
l'amante del Parmigianino? 
Il vedere la fisonomia di 
lei lampeggiare in altri volti, in altri dipinti del maestro, favo- 


risce la congettura; ma la notizia è troppo tarda perché possa 


ritenersi sicura. Soltanto per questo, perché l’escluderla, come 


a l'Affò, col dire che una così grande cortigiana avrebbe d 


sdegnato, certo, l'amore di un 


povero pittore, è osservazione 


semplicemente ingenua. Il Parmigianino, giovanissimo ancora, era 


celebrato come artista, (testimonia il Vasari) “di bellissima 
aria ed aveva il volto e l'aspetto grazioso molto , e si dilettava di 
“suonar il liuto, ed ebbe in ciò tanto la mano e l'ingegno acco- 
modato, che non fu in quella manco eccellente che nella pittura ,. 
C'erano dunque forti ragioni perché Antea potesse amare il 
Parmigianino, ma non era certo in grado di capirle Padre Ireneo 
Affò Minore Osservate. CORRADO RICCI, 
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Le gare eliminatorie della Mi Limone Piemonte. (Fot, Ottolenghi) 


Da alntalra: 51 generale Porta, S. E. Teruzzi e l'ave. Bonino agli arrivi della gara di fondo. 


Miss Italia 1950, una delle due vincitrici Una caratteristica istantanea di Arnaldo Fraccaroli, Mis Danimarca 1950, una delle due vincitrici 
del concorso d'eleganza di Cannes. (#. F. A.) al Santuario della Madonna del Sasso sopra Locarno. del concorso d'eleganza di Cannes. (8. F. A.) 


Una squadra specializzata di operai giapponesi è giunta alla capitale per la preparazione 
degli ambienti della grande Esposizione d'arte classica giapponese che si terrà in Roma 
nel mese di aprile. Al centro, il comm. Terasaki, organizzatore della Mostra. (3, F. 4.) 


L'on. Roberto Cantalupo, 


nominato Regio Ministro plenipotenziariò al Cairo. 


LA SCUOLA SCIATORI DELLA GUARDIA DI FINANZA AL PASSO DI ROLLE 


(Fot. A. Bruni - Lastre Cappelli) 
PASSO DI ROLLE: NEL FONDO IL CIMON DELLA PALA 
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LA SCUOLA SCIATORI DELLA GUA 


SCIATORI IN MARCIA: NEL FONDO IL COLBRICON 


ESERCITAZIONI COLLETTIVE DI “TELEMARK" 
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pi FINANZA AL PASSO DI ROLLE 


UNA DISCESA DALLE PENDICI NEVOSE DEL CIMON DELLA PALA 
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LA SCUOLA SCIATORI DELLA GUARDIA DI FINANZA AL PASSO DI ROLLE 


BAGNI DI SOLE A 3200 METRI 


(Fot. A. Bruni - Lastre Cappelli) 
BIVACCO NOTTURNO 
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IL CARDINAL PACELLI, 
SEGRETARIO DI STATO. 


Eugenio Pacelli segretario di Stato? Trop- 
po poco, ha detto il 7imes: Eugenio Pacelli 
non acconsentirà: si riserba — non so se 
mi spiego — per qualcosa di più. Che, per 
un prelato asceso alla porpora da poche 
settimane, non c'è male. 

L'insinuazione del 7imes, in altri tempi 
meglio servito da chi l'informava di cose 
vaticane, è stata abbastanza grottesca. Non 
era, però, sorta dal nulla. Grottesca per 
quanto riguarda l’intenzioni del Cardinale, 
essa esprime tuttavia, in assurda maniera, 
un pensiero di molti: di quei molti che al- 
meno qui in Roma, e non da oggi ma da 
un pezzo, hanno rivolto gli occhi sul pre- 
lato quando ancora non era più che un 
giovine nunzio, come a quegli che un giorno 
avrebbe potuto ascendere nientemeno che al 
soglio supremo (pensiero che anche noi, 
cinque anni fa, non per altro che per de- 
bito di cronisti, ci prendemmo la pena di re- 
gistrare : il lettore volenteroso potrebbe con- 
sultare £’Z//ustrazione del 1° febbraio 1925). 
E poiché, d'altra parte, è convinzione con- 
fermata dalla consuetudine che un segreta- 
rio di Stato non si elegge papa, i profeti a 
buon mercato, disturbati ne’ pronostici, hanno 
borbottato: “Ohè, cos'è questo? Il nostro 
candidato rifiuterà: deve tenersi in serbo 
per un posto più alto ,. 

I profeti dimenticano, prima di tutto, che 
il neo-cardinale Eugenio Pacelli è precisa- 
mente il contrario d'un ambizioso; e poi, 
che s'anche avesse voluto rifiutare, non 
=%rebba potuto) Rifiutasil triregnollo può, 
in qualunque momento, un papa, perché un 
papa non deve obbedienza a nessuna potestà 
umana. Ma rifiutare un comando ddiPapa, 
un cardinale non può, costretto com'è dal 
suo specialissimo giuramento d'’obbedienza 
alle volontà del Pontefice, usque ad efusionem 
sanqguinis. Fino allo spargimento di sangue: 
di quel sangue onde la porpora che indossa 
non è che un simbolo. 


—_ 


Chi è il Cardinal Pacelli, di dove. viene, 
e che sarà domani? Anche qui i pronostici, 
per dir così, non son facili. A un uomo chia- 
mato:alla Segreteria di Stato. vaticana cà- 
pita spesso, sebbene in proporzioni ridotte, 
quel che succede a un pontefice: fino a ieri, 
egli aveva esercitato una missione religiosa 
sì, ma di natura più o meno particolare, 
fissata entro certi limiti, chiusa in certe 
esperienze immediate di luogo e di tempo: 
ed ecco che all'improvviso si trova sbalzato 
a un punto di vista panoramico, universale; 
si trova a dover essere il coadiutore diretto 
del Pastore del mondo. Ora, cambiare il 
punto di vista, non si dice che sia cambiar 
d'anima, ma allargarne il respiro sì; e, alle 
volte, in modo così essenziale, da render dif- 
ficilmente riconoscibile l'uomo di ieri nell'anno 
di domani. 

Prendiamo nota, a ogni modo, che la vita 
dell’uomo di ieri fu semplice e rettilinea come 
di pochi. Nato in Roma, da una famiglia ben 
nota negli ambienti cattolici — suo padre, 
Filippo, era avvocato concistoriale, e fu po- 
polarissimo in Municipio, dove sedette fra i 
Onan i pasta merni: suo xo; rnesfo, 
il finanziere che creò il Banco di Roma, fu 
per lunghi anni il fiduciario della Santa Sede 
in materia amministrativa; suo fratello, Fran- 


SUI CIELI DELL'EGEO E DEL MAR NERO 


cesco, avvocato e ora marchese, è stato il 
negoziatore della Conciliazione; — abbracciò 
lo stato ecclesiastico, per vocazione. E ag- 
giungiamo subito che questa vocazione non 
parve manifestarsi nelle forme bonarie e 
talvolta gioviali le quali son proprie, come 
dicemmo nell'ultima nostra conversazione, di 
tanto clero romano: fin da adolescente, in 
Eugenio Pacelli era riconoscibile il tipo del 
sacerdote austero; que’ suoi occhi, così pe- 
netranti dietro il velo delle lenti, guardano 
ostinatamente “di là. 

Forse, buttandosi a corpo morto sui libri, 
specie di teologia e di giurisprudenza, egli 
credette, ne' primi anni del sacerdozio, che 
la sua via fosse quella degli studî: e difatto 
lo chiamarono assai presto a insegnare di- 
ritto canonico all'Istituto dell'A pollinare. Ma 
nello stesso tempo Pietro Gasparri, allora 
sostituto nella Segreteria di Stato, lo volle 
tutto per sé; ed egli ne divenne un coadiu- 
tore sempre più esperto; prezioso. 

Per questo, ne’ passati giorni, si è definito 
il nuovo Segretario di Stato come un “di- 
scepolo , dell'antico. Questione d’intendersi 
sul significato dei vocaboli. Il temperamento, 
le maniere, la tattica dell'uno, non son certo 

uelle dell'altro: diremmo anzi che questi 

ue porporati, il nuovo arrivato e il ve- 
gliardo che si ritira, a un osservatore po- 
trebbero offrire due tipici campioni dei modi 
— oh quanto diversi — con cui si può servire 
la Santa Chiesa, restando nei confini da essa 
tracciati. Ma è pur certo che il Pacelli è 
rimasto, da que’ suoi più giovani anni sino 
al non breve periodo della nunziatura in 
Germania — ch'è durata dal 1915 al 1929 — 
alle dipendenze del Gasparri: e la fiducia 
del suo antico superiore non gli è mai, che 
si sappia, venuta meno. 


Osso duro a scorticare, la nunziatura in 
Germania. E prima fu a Monaco di Baviera; 
ché a Berlino, imperante il Kaiser, un nunzio 
non esisteva. I buoni bavaresi s'erano sec- 
cati (a quanto fu detto) d'ospitare nunzî 
ignari della loro lingua; tanto che Pio X 
aveva finito con l'inviar loro un connazio- 
nale, un domenicano tedesco, il pio Fritwirth, 
oggi cardinale. Benedetto XV, dato ‘al Fri- 
wirth il cappello rosso, lo sostitui col Pa- 
celli; e non solamente perché egli conosceva 
l'idioma del paese dove si recava, ma so- 
prattutto perché le perspicue qualità del 
giovine prelato gli erano note, da quando il 
Della Chiesa, prima d'essere arcivescovo a 
Bologna, era stato con lui in Segreteria di 
Stato. 

Qualità di prim'ordine occorrevano, in quel 
momento. La guerra imperversava, con nes- 
suna probabilità di finir presto: e l'osserva- 
torio di più terribile responsabilità era bene 
fra i Tedeschi. Il Pacelli lo occupò con 
un'intelligenza e con un tatto, che anche gli 
ambienti naturalmente più ostili, non diciamo 
al fatto non mai dimenticabile della sua ita- 
lianità, ma ai suoi caratteri di rappresentante 
del Papa, gli riconobbero con rispetto. Tutta 
l’attitiva pontificia, quella più fortunafa'per 
mitigare gli orrori del conflitto, e. quella 
meno fortunata per accelerarne la fine, fecero 
centro in lui. Fu lui che portò al Kaiser, 
nel 1917, la proposta del Papa per la pace, 
cosl‘a'torto sospettato di favorire gl'Imperi 
Centrali; in realtà, come oggi è noto, l'In- 
ghilterra era ben propensa ad accoglierla; 
chi la rifiutò fu Guglielmo II, appunto per- 
ché, movendo da ovvi principî di equità an- 
che cristiana, una delle condizioni fondamen- 
tali avrebbe dovuto essere la restituzione 
della piena e immediata indipendenza al 
Belgio. 

Del resto dell'azione del Nunzio in quel 
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periodo ha parlato lo stesso Guglielmo, nelle 
sue Memorie, anche asserendo, con la con- 
sueta leggerezza, cose inesatte o false, che 
il Pacelli fu costretto a smentire solenne- 
mente. E si ricorda quanto poco gradita do- 
vette essere, ne’ più intransigenti circoli 
prussiani, la opposizione dell'inviato di Roma 
contro certi metodi di guerra, specie contro 
le deportazioni dei cittadini dai paesi occu- 
pati. A ogni modo una delle attività meglio 
accette che il Nunzio svolse, sul terreno 
della pura carità, fu quella — dopo Capo- 
retto, benefica a molte decine di migliaia di 
Italiani — per i prigionieri. E questa forse 
è l'ora in cui più d'un reduce dai campi di 
concentrazione torna a rammentare quale 
conforto dette ai nostri reclusi di Cellelager 
l'apparizione, fra tanti e sì duri echi di 
guerra, del messo della Pace; e la commo- 
zione suscitata da quelle sue parole solenni 
— in italiano! — che pur nel loro assoluto 
riserbo parvero portare, ai cuori in attesa, 
l'annuncio segreto della prossima fine (ossia 
della vittorie). 

on la quale vittoria cominciarono i ter- 
rori del dopoguerra: atrocissimi in Germa- 
nia, e specie in Baviera. Il Nunzio si trovò, 
in ogni occasione, al suo posto: anche quando, 
durante la rivoluzione comunista, la nunzia- 
tura fu invasa dai rivoltosi, uno de’ quali 
rispose alle proteste del Pacelli puntandogli 
una pistola sul petto. Senonché l’impavida 
pacatezza del Nunzio fu tale, che gl’invasori 
(i quali poi eran venuti, in. parole povère, 
col principale scopo di rubar l'automobile) 
si ritrassero senza far male. Ma altrà volta, 
nel tumulto delle sommosse che si succedet- 
tero ancora, la palazzina della Nunziatura 
fu crivellata di fucilate. 


Co! relativo, e progressivo, ritorno della 
quiete in Germania, l'opera diplomatica del 
Nunzio divenne delicatissima. Si trattava di 
attuare, nel miglior modo possibile, la tra- 
sformazione dei rapporti del Vaticano con 
il nuovo Reich, a somiglianza di quanto 
la Santa Sede, con le sue portentose virtù 
d'adattamento, andava via via facendo in 
quasi tutti gli Stati della trasformata Europa. 

In fondo, dai mutamenti avvenuti in Ger- 
mania, il cattolicismo aveva qualche cosa da 
guadagnare; e, grazie anche alla saggia abi- 
lità del Nunzio, lo guadagnò. Una nunzia- 
tura pontificia, intanto, era sfata per la 
prima volta creata a Berlino, e conferita 
allo stesso Pacelli: il quale però non la oc- 
cupò subito. Motivo ufficiale del ritardo: la 
necessità di concludere, anzitutto, il nuovo 
concordato con la cattolica Repubblica ba- 
varese, la quale, come si sa, ha una costi- 
tuzione a parte; altro motivo, non meno 
reale se non proprio ufficiale, l'insistente de- 
siderio dei cattolici di Monaco, d'avere an- 
cora fra loro, il più lungamente possibile, 
monsignor Pacelli, carissimo ai circoli spe- 
cialmente intellettuali e studenteschi, dove 
la sua presenza moderatrice e incitatrice era 
Accolta con simpatia profonda. Cinque anni 
durarono, così, le trattative per il concor- 
dato con la Baviera: un testo che non con- 
tiene più di sedici articoli: ma come favo- 
revoli alla Chiesa cattolica! Esso riconosce 
al Papa, senza nessuna ingerenza dell'auto- 
rità civile, pienissima libertà nella scelta 
dei vescovi; riconosce e protegge l'esercizio 
del culto cattolico, nonché gli obblighi fi- 
nanziari dello Stato verso la Chiesa; rico- 
nosce piena libertà agli ordini e congrega- 
zioni religiose, alla loro capacità di posse- 
dere, ecc,; concede privilegi essenziali alla 
Chiesa in tutti i gradi dell'insegnamento, da 
quello elementare a quello universitario. 

Condotto laboriosamente ma vittoriosa- 
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mente a termine questo che, dal punto di 
vista cattolico, fu definito il “modello dei 
concordati ,, monsignor Pacelli passò (1926) 
ad inaugurare la nunziatura di Berlino. E 
qui, nell'antica rocca del liberalismo prote- 
stante, le diffidenze da vincere, e le diffi- 
coltà da abbattere, parvero forse più gravi: 
ma certo furono superate in minor tempo. 
Il Pacelli seppe servirsi ai suoi fini, com'è 
ormai tradizione ecclesiastica, precisamente 
dei nuovi principî repubblicani: che, pro- 
clamando la libertà dei culti, effettivamente 
sono venuti a favorire gli interessi delle mi- 
noranze. Come tutti sanno, i cattolici sono, 
in Prussia e in genere nel Reich, una mi- 
noranza, ma assai ragguardevole: nella sola 
Berlino, città d'ormai quattro milioni e mezzo 
d'abitanti, sono cinquecentomila, e hanno più 
di sessanta chiese. Se le conquiste dei cat- 
tolici in Germania, in fatto di proselitismo, 
non si posson paragonare a quelle d'altri 
paesi, specie anglosassoni, le loro posizioni 
sono, anche grazie all'azione politico-sociale 
del “Centro, e alla sua leale adesione alla 
democrazia repubblicana, saldamente tenute. 

Il concordato col Reich dunque — che, 
per eliminare le eccezioni d'un superstite 
formalismo protestante, s'è voluto chiamare 
semplicemente “accordo ,; ma dei nomi, alla 
Santa Sede, importa poco — ha di fatto 
riconosciuto alla Chiesa cattolica una so- 
stanziale parità con la Chiesa luterana, uffi 
cialmente decaduta dall'antico regime di pri- 
vilegio; ha riordinato, d'intesa col Governo, 
la distribuzione delle diocesi, comprenden- 
dovi la stessa Berlino, che finora era ri- 
masta curiosamente dipendente da altre città 
minori; ha ridato al Cattolicismo la libertà 
ond'era pubblicamente privo — sicché sono 
riapparse per le vie della capitale prussiana, 
del resto fin dal 1925, le processioni euca- 
ristiche, sparite da secoli —; infine, ha si- 
stemato un certo numero di questioni pra- 
tiche, d'importanza notevole. 

Diremo che con questo la vecchia Ger- 
mania ha riaperto la strada agl'inviati di 
Roma? Sarebbe, per lo meno, estremamente 
prematuro: fra tutti i paesi d'Europa (Rus- 
sia esclusa, seppure la Russia è Europa) 
oggi in nessuno forse come nella terra di 
Lutero infuria un'orgia di torvo paganesimo, 
che appare precisamente al polo opposto 
delle più elementari aspirazioni cristiane. 
Ma forse è proprio da questo caos, di corpi 
in sussulto e di spiriti in frenesia, che può 
nascer la nostalgia della Regola e dell'Asso- 
luto. A ogni modo, col concordato la Chiesa 
romana s'è arata i mezzi umani, per 
rafforzarsi nelle situazioni che già occupa, 
e schiudersi eventualmente la via all'azione 


di domani. 


Elevato alla porpora, e tornato alla sua 
città, Eugenio Pacelli trova oggi un'altra 
Italia: ben diversa da quella crispina, in 
cui era cresciuto, e da quella giolittiana, 
nella quale aveva svolto la sua prima atti- 
vità in Vaticano. Tra i nuovi concordati 
conclusi dalla Santa Sede nel dopoguerra 
— due dei quali, l'abbiamo detto, firmati da 
lui — egli ne trova nientemeno che uno col 
Regno d'Italia. Tro nei Sacri Palazzi, le 
tracce della prima visita dei Savoia. Ed è 
di ieri il fatto novissimo, la suprema onori- 
ficenza sabauda concessa al Cardinal Segre- 
tario di Stato nell'atto del suo ritiro; è di 
ierl'altro l'evento memorabile, del colloquio 
del Segretario del Partito Fascista col Papa. 
E forse sarà di domani un'altra visita al 
Pontefice, ancora più significativa. 

Se tutto il mondo cattolico guarda con 
aspettazione all'evento del giovine Segreta- 
rio di Stato, ansiosi e intenti sono special- 
mente gli sguardi nostri: diciamo, di noi 
Italiani. Questa nostra ora, così protesa 
verso il futuro, domanda uomini di fede; 
e anche perciò la nuova scelta di Pio XI 
appare piena d’augurî e di speranze. 


Il bussolante. 


NELL’ANNIVERSARIO DEI PATTI LATERANENSI 


Il ricevimento alla Regia Ambasciata Italiana presso la Santa Sede, 
in occasione del conferimento del Collare dell'Annunziata a S. Em. il cardinal Gasparri. 


Il ricevimento del Nunzio Apostolico presso il Quirinale 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


QUATTROCENTO 
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LA DUPLICE INCORONAZIONE DI CARLO V A BOLOGNA 


Già sul finire dell'immane lotta col re di 
Francia, Carlo V volgeva la mente a quella 
vista dell'Italia, che, da lungo tempo, for- 
mava la mèta dei suoi desiderî. “ Voglio 
venirvi, — scriveva egli al principe d'Orange 
— voglio venire in luogo ove possa acqui- 
stare ed accrescere onore e riputazione. Com- 
pirò il mio disegno a dispetto dell'inverno, e 
ognun vedrà se il re di Francia abbia avuto 
sul serio la voglia di battersi meco., 

Vittorioso pochi mesi dopo, l'occasione 
non avrebbe potuto offrirsi più propizia. 
Quel pontefice cui egli aveva inflitto il più 
cocente oltraggio, condannandolo ad assi- 
stere, pavido prigioniero in Castel Sant'An- 
gelo, allo scempio orrendo della capitale del 
Cristianesimo, s'era abbassato a chiedere 
riconciliazione al suo persecutore. Per Cle- 
mente VII i vituperî e le umiliazioni nulla 
contavano di fronte alla brama di ricuperar 
Firenze alla tirannide della propria famiglia. 
L'odio del papa mediceo contro i concitta- 
dini, rei di essersi redenti a libertà, non 
conosceva freno. Ai legati inglesi, 
venuti a Roma per domandare 
lo scioglimento del matrimonio di 
Enrico VIII con Caterina d'Ara- 
gona, aveva dichiarato, colle la- 
crime agli occhi, “che avrebbe 
preferito servire nelle stalle del- 
l'imperatore, anziché sopportare 
più a lungo gl'insulti dei suoi 
sudditi e vassalli ,, soggiungendo 
“ ch'egli non era Iddio, ma uomo, 
e avrebbe usato ogni mezzo, sia 
la forza, sia la frode, per sotto- 
mettere Firenze ,. 

Tale odio indusse Clemente a 
concludere, innanzi all'Europa at- 
tonita, un solenne trattato di al- 
leanza col sovrano che l'aveva 
sì duramente colpito. Il 29 giu- 
gno 1529, festività di San Pi 
tro, Carlo V giurava, innanzi al- 
l'altar maggiore della cattedrale 
di Barcellona, di osservare scru- 
polosamente quel trattato. Nella 
clausola nona di esso l'impera- 
tore esprimeva il proprig'ramma- 
rico per l'espulsione dei congiunti 
del Papa dalla loro città nativa, 
e prometteva di adoperare tutte 
le sue risorse per restaurarli nel 
potere che avevano prima go- 
duto. Al tempo stesso erano combinati gli 
sponsali di Alessandro dei Medici con Mar- 
gherita, figlia naturale dell’imperatore, ed 
il primo agosto Clemente assisteva in per- 
sona al Ye Deum in San Pietro per la con- 
clusione della pace. 

Nulla ormai si opponeva a che l'Absbur- 
ghese venisse fra noi a cingersi della corona 
italica e del serto imperiale. Il suo amba- 
sciatore lo informava da Roma che non solo 
era. a ‘ciò’ consenziente. il Papa, ma bastava, 
perché tutto il Sacro Collegio si dichiarasse 
a lui favorevole, la distribuzione di venti- 
mila ducati di pensioni fra i cardinali. 

L'unico ostacolo che si frapponesse al viag- 
gio era la penuria di contanti. Per procu- 
rarsene, l'imperatore trattava la cessione 
delle Molucche ai Portoghesi, ed era pronto 
a tutto. “Spero bene — egli diceva — di 
trovar trecentomila scudi, quando dovessi 
vendere la città di Toledo., Dopo aver 
mercanteggiato alquanto, i Portoghesi con- 
clusero l'acquisto, versandogliene trecento- 
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cinquantamila, così che il 27 luglio poteva 
Carlo imbarcarsi in Barcellona con un ma- 
gnifico séguito, nel quale figuravano tutte 
le'*‘grandesse . di Spagon) Mentre valeg- 
giava per l’Italia, si firmava a Cambrai l'al- 
tra pace, detta “delle Dame ,, in onore 
delle due principesse che l'avevano trattata. 
Sbarcando a Genova il 12 agosto, l'impe- 
ratore trovò ad accoglierlo, in persona o 
in quella dei loro rappresentanti, i principi 
italiani, la conferma dei quali nella sovra- 
nità dei rispettivi Stati, maggiori o minori, 
dipendeva ormai dalla volontà del Cesare 
nuovo dominafore, poiché era evidente che 
la sua venuta in Italia sarebbe stata ca- 
gione di eventi della più grande importanza. 
Tvi'fa pure avvicinato dagli inviati -fioren- 
tini: Luigi Alamanni, residente a Genova ed 
amico di Andrea Doria; Niccolò: Capponi, 
già gonfaloniere, Tommaso Soderini, Matteo 
Strozzi e Raffaello Girolami. Ambasceria 
così sfortunata che i suoi componenti non 
osarono tutti tornare ‘in patria, Ai Castel- 


nuovo di Garfagnana, il Capponi incontrò 
Michelangelo Buonarroti che, còlto da im- 
provviso panico, di cui fece poco dopo am- 
menda onorevole, fuggiva da Firenze. E sa- 
puto da lui il pericolo che incombeva sul- 
l'assediata città, sia per lo strapazzo del 
viaggio, sia per la commozione intensa, preso 
da febbri altissime, spirava gridando: “A 
qual frangente abbiamo noi condotto questo 
infelice paese! ,. Ludovico Ariosto, gover- 
natore estense della Garfagnana, confortò 
l'agonia del grande cittadino, morto in tempo 
per non assistere a l'avverarsi di quanto 
aveva sì a lungo paventato. 

Naturali difensori dei Fiorentini avrebbero 
dovuto essere gli Stati e i principi che ave- 
vano partecipato con essi alla “Lega, col 
re di Francia. Ma Venezia li tradì, Fran- 
cesco Sforza tremava pei suoi stessi dominî, 
il duca di Ferrara supplicò Carlo V di sof- 
fermarsi, prima di recarsi a Bologna, nei 
suoi Stati. Tutti attendevano trepidanti no- 
tizie dell'armata di Solimano in Ungheria, 
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i cui successi avrebbero costretto l’impe- 
ratore a distogliere una parte considere- 
vole delle sue truppe dall'Italia per in- 
viarle in soccorso del fratello Ferdinan- 
do, Una vittoria delle armi turche pote- 
va salvar Firenze, attaccata dalle forze del- 
l'Orange. 

Filiberto di Chalon, che traeva il titolo 
dal minuscolo principato d'Orange, confisca- 
togli dal re di Francia, contava allora ven- 
tisette anni; era succeduto in così giovane 
età nel comando delle truppe imperiali, aven- 
dolo assunto alla morte del Conestabile di 
Borbone, durante il sacco di Roma. Alto, 
biondo, dagli occhi azzurri, il suo aspetto 
era deturpato da una cicatrice sulla guan- 
cia, effetto di un colpo di archibugio ti 
togli da Castel Sant'Angelo. “ Violento come 
il diavolo ,, giuocatore sfrenato, aveva di- 
mostrato una certa abilità nel comando, ma 
una mancanza assoluta di genio. 

La sopraggiunta notizia della ritirata delle 
truppe di Solimano, che costituì un evento 
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‘o della Villa Albani, detta Villa Imperiale, presso Pesaro.) 


risolutivo per la politica di Carlo V in Italia, 
doveva altresì decidere le sorti della Re- 
pubblica fiorentina. 


Era appunto l'incertezza delle cose di 
Ungheria che aveva indotto l'imperatore a 
non spingersi sino a Roma, domandando al 
Papa di voler celebrare la sua duplice in- 
coronazione in Bologna. Clemente VII rimase 
sorpreso della domanda. A parte il dispen- 
dio, preoccupante per lui avarissimo, di muo- 
versi con tutta la Corte da Roma, ei dubi- 
tava che, secondo i canoni, potesse valere 
una siffatta cerimonia celebrata fuori della 
cerchia della Città santa. Il caso era nuovo, 
e una parte dei cardinali consultati si di- 
chiarò contraria. Ma nuovi e più pressanti 
messaggi di Carlo, che si era fermato a 
Parma, valsero a rompere gl'indugi e a vin- 
cere le esitazioni e le riluttanze. 

Il 7 ottobre il Papa parti da Roma, sotto 
piogge torrenziali. Le campagne dell'Umbria 
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e della Romagna, da lui lentamente attra- 
versate, serbavano i segni delle devastazioni 
perpetrate dalle soldatesche del sovrano cat- 
tolico ch'egli si recava appunto a consacrare 
quale uato del Signore. Salutarono Clemente, 
lungo il cammino, turbe spettrali di mendi- 
chi, ché a tanto eran ridotte le popolazioni 
di quelle terre. Diciassette giorni prese il 
viaggio da Roma a Bologna. Due settimane 
dopo l'arrivo del pontefice, vi faceva il suo 
ingresso il Cesare trionfatore, scortato da 
un rutilante stuolo di cavalieri, fra rombi 
oceanici di campane e boati di artiglierie. 
Clemente l'attendeva innanzi a San Petronio. 
Carlo V, il vittorioso, il felice, il sempre 
fortunato, s'inginocchiò al suo cospetto, gli 
baciò il piede, poi la mano, poi il viso. Ri- 
cordarono in quel momento i due potentati 
quanto ferocemente si fossero combattuti? E 
quali dovettero essere i sentimenti del Papa, 
vedendo prosternato innanzi a sé il sovrano 
che gli aveva inflitto un'onta incancellabile? 

Pontefice e imperatore presero stanza nel 
palazzo pubblico, in due appartamenti con- 
tigui. Come un particolare di non poco mo- 
mento è ricordato che le loro stanze si tro- 
vavano in diretta comunicazione, in modo 
ch'essi erano in grado di vedersi segreta- 
mente, a loro piacimento, e liberi di discu- 
tere senza intermediarî. Così, per circa quat- 
tro mesi, i due antagonisti di un tempo ri- 
masero uno di fronte all'altro. 

Papa Clemente contava allora cinquanta- 
due anni. Losco dall'occhio destro, alto, tut- 
tora aitante della persona, benché non si 
fosse rimesso dalle terribili prove fisiche e 
morali recentemente attraversate. Uomo di 
mente acuta, ma privo d'inventiva, dissimu- 
latore, gelido di cuore, senz'altra affezione 


che la grandezza della sua Casa, aveva egli 
sempre posto l'abilità nell'incostanza, la pru 
denza nell'irresoluzione. Il Berni flagellò i 
tentennamenti del suo tristo pontificato in 
un sonetto tramandato alla posterità. 
Carlo compì precisamente in Bologna, il 
24 febbraio 1550, il suo trentesimo anno. 
Pallido in volto, dagli occhi cerulei e i denti 
cariati, ma ben disposto delle membra, tranne 
il mento eccessivamente sporgente, stigmata 
degli Absburgo. Lo sviluppo fisico in lui era 
stato così stentato e tardivo che solo a 
ventun anni vide qualche pelo spuntargli 
sul viso, e, sin dalla prima età, andò sog- 
getto ad accessi epilettici. Si era liberato di 
quel male dopo il suo matrimonio coll’ In- 
fanta Isabella di Portogallo, ma gli soprav- 
vennero emicranie così tormentose che lo 
costrinsero a togliere a mezz'orecchio la 
zazzera pesante: ciò che per cortigianeria 
divenne moda. Soffriva anche di asma e di 
gotta. Riflessivo, circospetto, tardo nel risol- 
vere, scaltro nel negoziare con parole am- 
bigue, scrutatore degli uomini e dei mezzi 
per muoverli a sua posta, mirabilmente ope- 
roso, fu sopratutto tenace per quanto più 
cedevole nella vecchiezza. Conoscendo la 
propria lentezza nel concepire, soleva scri- 
vere tutto quello che doveva dire, e nei 
lunghi colloqui con Clemente VII, soleva 
sempre comparire con una carta in mano. 
Tuttavia l'accordo si raggiunse in quei 
colloqui con relativa facilità. Tutti i principi 
convenuti in Bologna si avvantaggiarono; 
Venezia si riconciliò col Papa, restituendogli 
Cervia e Ravenna. Solo Firenze non trovò 


Carlo V non era, in fondo all’animo, ostile 
i Fiorentini; pensò anche, un momento, di 
salvarli, formando nel territorio milanese un 
ducato per Alessandro dei Medici. Cle- 
mente insisté invece perché tornassero a Fi- 
renze, ove il loro dominio già possedeva una 
base. Invano la Repubblica mandò a Bolo- 
gna, quali ambasciatori, Luigi Soderini e An- 


dreuolo Niccolini, per un estremo tentativo. 
’erano accompagnati ad essi parecchi gio- 


vani fiorentini, desiderosi di assistere alle 
feste dell'incoronazione, fra i quali Benedetto 
Varchi, lo sforico, e Giorgio Vasari, che 
doveva eternare in un affresco i due poten- 
tati a colloquio. 


Il 22 febbraio 1530, nella cappella del pa- 
lazzo pubblico, il pontefice poneva sul capo 
di Carlo V la corona dei re d'Italia, fatta 
venire appositamente da Monza. Il 24, giorno, 
come dicemmo, anniversario del sovrano, si 
celebrava la consacrazione imperiale, con un 
fasto non più veduto da ottant'anni. 

Il Cesare comparve in modo ben diverso 
dei suoi predecessori. Gli Elettori non erano 

Soltanto un principe germa- 
ppo, duca di Baviera. In 
luogo dei cavalieri tedeschi 
che solevano un tempo ac- 
compagnare l'imperatore sul 
ponte del Tevere, nella piaz- 
za di San Petronio stavano 
schierate genti di varie na- 
zioni, capitanate da Antonio 
de Leva, che, crucciato dalla 
podagra, si era fatto porta- 
re sopra un magnifico seg- 
gio. Aprivano il corteo paggi 
spagnoli, seguìti dagli aral- 
di. Lo scettro era tenuto 
da Bonifacio Paleologo VI, 
marchese di Monferrato, il 
globo d'oro dal duca di Ba- 
viera, la spada dal duca 
d'Urbino, la corona dal 
duca di Savoia, Carlo III. 
Veniva poi l'imperatore, in 
mezzo ai due cardinali dia- 
coni, Salviati e Ridolfi. D 
tro, gareggianti per vesti 


pompose, i Grandi di Spagna e quelli d' Italia: 
Alessandro dei Medici, duca di Parma, Gian 
Luigi Carafa, principe di Stigliano, Alberto 
Pio, signore di Carpi, Giovanni del Carretto, 
marchese di Finale, Alessandro Gonzaga dei 
conti di Novellara, Ferrante Gonzaga, princi- 
pe di Molfetta, Luigi Gonzaga, detto Rodo- 
monte, Gian Francesco Pico, principe della Mi- 
randola, Trivulzio, Dal Verme di Verona, e, 
sopra ogni altro cospicuo, Andrea Doria. 
Non intervennero Ferruccio Sanseverino, 
principe di Salerno, e Federico Gonzaga, 
marchese di Mantova: l'uno per non voler 
cedere il primo luogo allo spagnolo duca 
d'Ascalena, l'altro per non entrare in disputa 
di precedenza col marchese di Monferrato. 

Chiudevano la processione i membri del 
Consiglio e cavalieri con corazze pesanti, 
ornate d'oro. Era stato costruito un ponte 
di tavole che, con dolce pendio, univa il 
palazzo pubblico alla chiesa di San Petronio. 
Per il soverchio peso di questi ultimi cava- 
lieri, il ponte stesso si ruppe sotto i loro 
piedi. L'imperatore era appena passato, e 
pensò che la sua buona fortuna l'aveva an- 
cora una volta protetto. Molti pronostica- 
rono invece che sarebbe quello l'ultimo so- 
vrano del Sacro Romano Impero incoronato 
da un pontefice. E fu così 

L'interno di San Petronio era disposto in 
modo da simboleggiare la Basilica Vaticana. 
Carlo entrò dapprima nella cappella di si 
nistra, rivestendovi gli abiti di canonico di 
quel capitolo, passò poscia nella cappella 
sinistra, dedicata a San Gregorio Magno, 
ove li depose, calzando invece i sandali di 
velluto cremisi tempestati di gemme, la tu- 
nica diaconale ricamata di perle, un manto 
preziosissimo sul quale vedevasi, pure tra- 
punta in perle, un'aquila bicipite ad ali 
aperte, sormontata da Dio Padre benedi- 
cente, e dalle due bande le colonne d' Er- 
cole, col motto Plus ultra, inventato per 
Carlo V dal medico milanese Luigi Mar- 
liani, in luogo del Nondum, adottato nei 
primi anni. 

Quivi, unto del sacro crisma, egli rice- 
vette la corona di Carlo Magno e le inse- 
gne del dominio universale sulle genti cri- 
stiane; ma dovette anche proferire il giu- 
ramento, imposto nei tempi del prepotere 
papale, di difendere possessi, dignità e di- 
ritti del Papa e della Curia Romana. Rin- 

asi così il fittizio accordo del pastorale 
con la spada, e l'impero d'Occidente risor- 
geva come delegazione del Papato; ma il 
tempo suo era irrevocabilmente conchiuso. 

Narrò il vescovo di Tarbes, inviato del 
re di Francia, che Clemente VII, compiendo 

allorché poteva appartarsi un 
istante, sospirava. Aveva riacquistato il do- 
minio temporale; ma la supremazia politica 
del Papato era perduta per sempre. 
GIULIO MARCHETTI FERRANTE. 
(Fotografie Alinari) 


Giorgio Vasari. - Clemente VII e Carlo V a colloguio. 
renze, Palazzo Vecchio, Sala di Clemente VII.) 
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© Dimmi un po’, come sono questi Tedeschi ?... 
E Berlino ?...» - Quel che non c'è nel Bacdeker. 


È arrivato un collega, nuovo alle aure di 
Berlino e di Tedescheria. Lieto, bontà sua, 
di trovare un connazionale col quale ha 
qualche esperienza in comune, senza indugio 
prende a crivellarmi di domande: talune 
acute, altre che provocano un sorriso, altre 
anche imbarazzo. Inattesi esami di questa 
sorta ti mettono con le spalle al muro, al 
muro della tua ignoranza appena illuminato 
da qualche cartello indicatore, obbligandoti 
a un tratto ad operare un frettoloso “ spac- 
cato, attraverso quel sedimento di idee e 
giudizi fatti sul quale tutti moviamo il passo 
dell'esistenza quotidiana, e mettendo in luce, 
senza remissione, lacune incertezze opacità 
che avevi con pigra compiacenza dimenticate, 
o finto di dimenticare. 

— “Dimmi un po’, come sono questi Te- 
deschi?... E Berlino?..., 

Ah sì, questa non è certo una domanda 
nuova e inattesa! Né la pretesa, che sottin- 
tende un tantino, di farsi spiegare, in quat- 
tro e quattr'otto parole, da un pover'uomo, 
quel che il buon Dio ha impiegato parecchi 
secoli a impastare e cuocere nel gran forno 
della storia. Diceva bene non so più chi 
(ma doveva essere un gran viaggiatore di 
certo) che, ad aver passati cinque giorni in 
un paese straniero, ognuno si sente sicuris- 
simo nel trinciar giudizi, netti come tagli di 
rasoio; se il soggiorno è di cinque mesi, uno 
comincia a capire... che c'è ancor molto da 
capire, e ammutolisce a poco a poco; se poi 
mette radice sotto quel cielo, in capo a cin- 
que anni si è fatto a quell'aria, a quel cli- 
ma, non ci si sente più così estraneo, ma 
va adagio a giudicare e i suoi giudizi hanno 
perduta quella prima felice sicurezza e sem- 
plicità. Più che mai nel paese di questa 
grave e complicata gente che sono i Tede- 
schi, bisogna rifarsi sempre di lontano, se 
ci si vuol rendere davvero ragione di qual- 
cosa. E se anche si ritorna alla fine a quelle 
formule ovvie e sbrigative sulla natura te- 
desca pedante e sentimentale, birrosa e mi- 
stica, barbarica e metafisica, si accenna alla 
meglio, con quei gettoni del pensiero che 
sono le parole, tanto di contenuto quanto 
non rappresentavano certo la prima volta 
che ne facemmo uso o che li ricevemmo allo 
mera della conversazione, chiedendo an- 
che noi, con vergine curiosità: 

’, come sono questi Te- 


— “ Dimmi un po 
deschi?... E Berlino?..., 

Più modeste, più precise e più pratiche 
le domande che si affollano sulle labbra del 
neo-berlinese per risparmiare almeno qual- 
cona delle esperienze perditempo che ogni 
nuovo ambiente richiede: domande su tutto 
quello “ che non c'è nel Baedeker ,.... e nem- 
meno in quel garbato e intelligente volu- 
metto giallo (ce n'è uno per ogni grande 
città d'Europa) che s'intitola appunto: Quel 
che non c'è nel Baedeker. 

Andiamo a zonzo per qualcuna delle vie 
principali, e avvertimenti ed esempi si pre- 
sentano l'uno dopo l’altro. Non c'è che l'im- 
barazzo della scelta, e il caso è il miglior 
suggeritore. 

Punti strategici della città: i bar dove 
c'è la macchina per il caffè espresso. Non 
ce n'era, si può dire, nessuna sino a un paio 
d'anni fa. Poi venne, vide, vinse. O almeno 


Le differenti combinazioni dell'assicurazione sulla vita, of- 
trono il modo di tutelare l'avvenire della famiglia, di soddisfare 
al retti sentimenti dell'animo ©, nello stesso tempo, di fare 
una buona operazione finanziaria. Chi affida i suoi risparmi all" 
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affida con tranquiilità un capitale alle garanzie dello Stato. 


è sulla buona via per vincere; ma ce ne 
vuole, ché i Tedeschi amano il caffè lungo 
(e sempre con latte o panna) e chiaro, avendo 
la fissazione che, tostato scuro, il caffè perda 
il meglio del suo aroma; e anche con la 
macchina-espresso, che non sanno adoperare, 
fanno un caffè lungo che è una malinconia. 
Se siedi al caffè, ricòrdati poi di ordinare 
sempre Mokka (con due £.... se non tre), 
giacché Ka/fee (con l'accento sull'a) è come 
dire acqua calda. Questa vitale raccoman- 
dazione — che ti risparmierà dolorose espe- 
rienze, delusioni, cattive digestioni e in parte 
i nostalgici sospiri al ricordo del patrio caffè 
consolatore —, questa, vedi, in Quel che non 
c'è... eccetera, non ce la trovi, perché an- 
che il supplemento al Baedeker è fatto da 
gente del paese. 

I ristoranti... Altro doloroso tasto, Certo 
alcuni ristoranti italiani, più o meno genuini, 
non mancano nemmeno a Berlino, se è vero 
che li trovi persino nelle più remote città 
del Pacifico. E non ne nominerò nessuno, 
per non far torto alla giustizia. Che Dio li 
perdoni tutti quanti in blocco! Ma io ti con- 
siglierei, amico mio, come consiglierei ogni 
italiano che viva all'estero, di non restare 


attaccato come un'ostrica alle abitudini di 
casa tua, ma di tuffarti coraggiosamente in 
queste acque sconosciute. Serba il ristorante 
all'italiana a consolarti, per contrasto, i 
giorni che la nostalgia ti afferra anche allo 
stomaco, disponendoti allora ad esser di 
buona bocca; ma lasciarlo, in tempi ordinari, 
al pubblico tedesco, che ci trova (forte di 
sue italiche esperienze dei “cinque giorni, 
famosi) il più squisito colore e sapor locale. 
(Il caffè... è un'altra cosa: è il nèttare di 
noi poveri mortali, e per questo cibo spiri- 
tualizzato non è il caso di fare i rinuncia- 
tari!) Entra dunque coraggiosamente nel 
ristorante tedesco — e il coraggio non è di 
troppo, ti assicuro — ma non pretendere 
che io ti segua: “messo t'ho innanzi, omai 
per te ti ciba ,. Se volessi spiegarti per filo 
e per segno come si legge la lista delle vi- 
vande, tu ti smarriresti, ed io stesso dovrei 
confessare che, in capo a varii anni di te- 
descheria, non di rado ci perdo il mio la- 
tino. Buono da sapere è, in generale, che ci 
sono ristoranti (o reparti) da vino e altri 
da birra, anche senz'essere birrarie vere e 
proprie: più cari i primi, meno i secondi, 
giacché il vino si beve qui religiosamente, e 
non senza far gravemente cenno di brindare 


ad ogni sorsata, e questo anzi persino con 
la dozzinale birra. 

Questa, gravata da tasse di consumo al- 
tissime, che hanno un posto importante nel 
bilancio dello Stato, è relativamente cara, 
più che da noi. E siamo nel paese classico 
della birra! Ma anche qui non bisogna af- 
fidarsi ad un pregiudizio generalizzatore: non 
tutta la Germania è Baviera; i seicento chi- 
lometri che separano Berlino da Monaco non 
sono un'opinione. In realtà a Berlino non 
si bevono quelle enormi quantità di birra 
che scorrono nelle famose spelonche di Mo- 
naco, 

Una comodità dei ristoranti di quassù è 
che puoi scegliere quello che vuoi nella lista 
delle pietanze, senza nessun rispetto umano 
per la sacramentale composizione di un pa- 
sto. Puoi mangiare anche un'unica pietanza, 
e andartene, che non sembrerà nulla di straor- 
dinario. Straordinario e quasi scandaloso ap- 
pare invece se uno osa chiedere un bicchier 
d'acqua! Acqua e pane in tavola non sono 
qui cosa ovvia, come da noi. A questo solo 
tratto, tu ti senti sùbito le mille miglia lon- 
tano dal natlo loco. E non adombrarti delle 
immancabili patate e degli eterni cavoli — 
cavoli lessi, cavoli agri con le droghe, ca- 
voli bianchi, cavoli verdi, cavoli rossi cotti 
in dolce... —, contorno obbligato delle più 
diverse vivande, né della salsa scipita in cui 
affoga persino un buon arrosto. W/sus le plura 
docehit. Inutile guastarti in anticipo la dige- 
stione. Ma noterai quel che è tipico di que- 
sta cucina (parlo di quella alla buona, di 
tutti i giorni): quasi nulla è schietto, sem- 
plice, fatto alla svelta: un fritto, un arrosto 
asciutto, un'insalata verde — diremmo noi. 
Qui tutto va cotto e ricotto, messo in salsa, 
ridotto a un certo indefinibile comune deno- 
minatore che ha del grasso e dell'acquoso 
insieme : come queste rappresentative IWrst- 
chen, questi salsicciotti (non profaniamo, se 
anche la forma somiglia, il profumato nome 
nostrano di “ lugàniga , !) che si vendono a 
paia, da per tutto, anche al buffet del teatro 
d'opera, anche per istrada e di notte, e si 
consumano con un'immancabile insalata di 
patate lesse, con una cosiddetta maione 
Assaggiamole, se vuoi, per non metterci sù- 
bito a tavola, ad uno di questi caratteristici 
e pratici tavolini a forma di fruttiera, dove 
si mangia in piedi nei ristoranti popolari. 
Vedi che bel legno bianco, immacolato? È 
d'acero, e lavato e pulito a spazzola ogni 
giorno, ti rassicura meglio di una dubbia 
tovaglia. Quanto a pulizia, bisogna far tanto 
di cappello. 

Ogni giorno più si diffonde l'uso di questi 
ristoranti-bar, dove si mangia in piedi, al- 
l'americana, servendosi da sé, portando ad 
uno di questi tavolini-appoggio i piatti freddi, 
il bicchier di birra, i panini guerniti com- 
prati al banco. Se il Tedesco mangia poco 
pane all'usanza nostra, molto ne consuma 
invece — non di solo frumento, ma per lo 
più scuro e impastato in grandi forme, che 
non si spezzano ma si affettano col coltello — 
a fette imburrate e coperte del più svariato 
companatico: dai salumi, dalle ova sode con 
l'acciuga, al formaggio, al pomodoro crudo. 
Ti abituerai anche tu all’Abendbrot, al “ pane 
della sera ,, una cena fredda, con tè o caffè, 
e fette di pane o panini “ coperti ,. Co- 
perti (belegt) e non imbottiti; infatti, con 
quello che noi ripartiremmo in un paio di 
panini gravidi, il bravo Tedesco “copre, 
appena un mezzo panino o una fetta di pane 
scuro. Qui vedi che, se questa gente è in 
fondo assai più sobria e meno mangiona di 
quanto voglia la fama, contentandosi una 
volta al giorno di un pasto freddo e mono- 
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tono, prende poi la sua rivincita nella suc- 
culenta ricchezza del companatico. È un altro 
tenor di vita da quello nostrano, a parità 
di condizione Pera E ne vedi altri esempi 
nel vestire, nell'abitudine delle vacanze e del 
viaggetto annuo di gente anche d'umile stato, 
lo vedi nelle abitazioni. È anche effetto della 
rivoluzione livellatrice, operata tacitamente 
dall’ inflazione. Mandando spietatamente in 
rovina gran parte della classe media, pro- 
letarizzandola, quella crisi profonda e cru- 
dele, se polverizzò una classe, non poté can- 
cellare di colpo dai suoi elementi certi bi- 
sogni ed abiti di cultura borghese — let- 
ture, teatro, musica, viaggi... che anzi si tro- 
varono così inoculati, propagati per una sorta 
di benefico contagio nel nuovo ceto di cui la 
spodestata borghesia venne a far parte. 
Dicevamo: le abitazioni. I berlinesi, grazie 
allo sviluppo recentissimo della loro città, 
ne hanno in gran parte di ottime, anche s 
all'esterno di un gusto detestabile. E tu tro- 
verai camere mobiliate con grandissima fa- 
cilità, quante ne vuoi, presso buone famiglie, 
borghesi decaduti che abitavano con signo- 
rile larghezza e ora rinunciano alle loro 
stanze migliori per ricavarne ‘una piccola 
rendita. La crisi delle abitazioni c'è, e gra- 
vissima, non per chi vive in camera mobi. 
liata, ma per chi vuol mettere su casa, e deve 
inscriversi d'ufficio e aspettare anni ed anni 
prima che venga il suo turno. Ma non si 
costruiscono case nuove? Berlino ha co- 
struito, dal '24 al '28, case con non meno 
di 86 500 appartamenti: quanto basterebbe 
a creare una città di tre o quattrocentomila 


abitanti. Ma nel solo anno 1928 questa 
enorme pompa aspirante che è la Capitale 
ha assorbiti 32 000 gruppi familiari venuti 
dal di fuori! Che fare? Si tira innanzi, 
aspettando che la febbre dell’urbanesimo 
passi. Ma per ora non pare che voglia 
passar 

Vuoi sapere che cos'è quella tromba, 
sulla facciata dirimpetto? Vuol rappresen- 
fare un corno da postiglione, e ne hanno 
fatto l'insegna, che lisa fucina eee 
sparente luminoso, degli uffici postali. Ri- 
còrdatene, se ti occorrono francobolli, ché 
qui non si comprano dal tabaccaio. E' quel 
rande U, altro trasparente a luce elettrica? 
È l'insegna di un accesso alla U/ntergrund-Babn, 
alla ferrovia sotterranea. Presso tali ingressi 
si schierano di preferenza quelle mezze ma- 
schere (le vedi là? c'è anche una donna) 
che esibiscono quasi silenziosamente la loro 
merce: giornali. Le due o tre massime case 
editrici di giornali, che pubblicano ciascuna 
tutta una collezione di quotidiani, di setti- 
manali, di riviste mensili e di libri (le sedi 
sono palazzoni-labirinto dove leggi, sugli 
usci degli uffici, numeri di quattro cifre) 
mandano in istrada i propri esclusivi vendi 
tori ambulanti, muniti d'una rudimentale di- 
visa, chepì colorato e mostre alla giubba. 
Un noviziato da fare sarà anche quello dei 
giornali, tanto diversi dai nostri: i fogli — e 
sono molti — sono piegati l'uno dentro l’altro, 
come a formare un grosso quinterno scu- 
cito, ma, se volti pagina per pagina, non 
trovi la 1.%, la 2.%, la 3%, e così via. Ogni 
foglio sta per conto suo: bisogna disfare il 
giornale come una cipolla, a strati concen- 
trici, se si vuole scorrere in modo non cao- 
tico: prima il “foglio principale, e poi i 
“ supplementari ,. 

Un giornale che si rispetti esce in due 
edizioni, mattutina e pomeridiana, differenti 
dalla prima all'ultima riga; ma con calma! 
Sono organismi grossi e pesanti, che, nella 
loro solenne organizzazione, ignorano il la- 
voro febbrile di fare e disfare, che in Italia, 
in Francia, si rinnova in redazione sino al- 
l'alba. Il massimo quotidiano di Berlino 
“chiude, l’ultima pagina alle 23. Dopo, 
caschi il mondo, l'edizione del mattino non 
se ne dà per intesa: ci penserà quella del 
pomeriggio. 

Ma forse è meglio che non scendiamo 
sotto terra, dove tutte le strade sono uguali, 
ma prendiamo invece il tram. Dove è la 
fermata, trovi sul marciapiedi una di queste 
colonnette prismatiche di vetro e acciaio, 
illuminate di dentro la sera, sempre col so- 
lito sistema del trasparente, che ti aiuta a 
leggere, a parte le réc/ames, gli orarii e la 


pianta topografica appiccicata alle sue pa- 
reti. (E poiché siamo a parlare di traspa- 
renti: al ristorante, al caffè — questa è 
buona da sapersi, e te la dico in un orec- 
chio — vedrai, su decorosi usci interni, una 
D, una H maiuscola, spesso illuminate. D 
vuol dire, in tedesco, “ Damen,; H vuol 
dire “ Herren ,. Il tuo uscio è quello con 
l'H. Capito?) Quanto a quei segni caba- 

tici — tre, quattro, cinque palle nere in 
campo bianco, orlo rosso, freccia al suolo 
— montati su una specie di gigantesco fer- 
macarte piantato in mezzo alla strada, non 
è roba da pedoni; quando andrai in bici- 
cletta, in motocicletta o in automobile, al- 
lora ci starai attento: indicano le strade 
sbarrate ad una o più specie di veicoli, e 
più sono le palle nere, più radicale è il di- 
vieto di transito. 

Già saprai che questa del transito, della 
circolazione, e via dicendo, è un'altra inno- 
cente fissazione dei berlinesi. Non dir loro 
mai che nelle vecchie strade di Londra o 
di Parigi è ben altra febbre: se ne avreb- 
bero a male: ci tengono moltissimo ad es- 
sere la più americana città d' Europa — e 
Berlino merita certo questo nome, per la 
tumultuosa rapidità del suo sviluppo. Ciò 
le dà il grande vantaggio di una conforma- 
zione comoda e moderna, e si traduce anche 
facilmente in cifre, cosa anche questa molto 
americana. Rovescio della- medaglia — che 
colpisce noi, almeno, figli di paesi vecchi e 
saturi di storia —, la mancanza di “ carat- 
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tere ,. Per dirla con un Tedesco, lo Scheffer, 
che ha analizzato molto acutamente la fiso- 
nomia di Berlino, “il suo carattere è la 
mancanza di carattere , : città perpetuamente 
în cammino, in divenire, non riesce ad acqui- 
stare una fisonomia; o, se vogliamo, risiede, 
la sua propria e paradossale, in questa insta- 
bilità stessa di eterno abbozzo e germoglio. 

Vedi il vecchio centro della Friedrichstadt 
della città del Gran Federico, il solo che 
abbia davvero lasciata un'impronta architet- 
tonica (quella di Guglielmone, meglio dimen- 
ticarla): come centro è spodestato; ma, d’al- 
tra parte, s'è appena affermato il nuovo nodo 
della più animata vita berlinese, Zoo e Kur- 
fiirstendamm, che già si parla d'un terzo 
nascente centro, addirittura nell'estremo West. 
Si cerca di livellare, con crudeli raschia- 
menti di facciate vecchiotte, l'esterno degli 
edifici, appiccicandovi la superficie di un pa- 
ravento nuovo di zecca ; si cambiano le quinte 
in margine alle vie e alle piazze, come su 
un palcoscenico. L'arte non ci perde nulla, 
perché non c'era nulla da perdere; ma da 
tali ammodernamenti chirurgici e feroci ven- 
gono fuori creature ambigue, disarmoniche, 
sconcertanti. Interi caseggiati sembrano can- 
tieri sperimentali, effimere ardite creazioni 
da esposizione. Ché i Tedeschi, e Berlino 
più che mai, crogiuolo d’impasto dei figli 
d'ogni parte del Reich, hanno per regola di 
vita di non arretrare dinanzi ad alcuna no- 
vità, ma di svolgere tutto con spirito siste- 
mafico, conseguente sino all'assurdo. Le più 
strampalate idee, teatro o lettere, musica o 
fittavel'sifotme socialla programmi intellet: 
tuali, non rischiano qui di esser soffocate sul 
nascere sotto i fischi o le sghignazzate (come 
in qualche dolce paese di nostra conoscenza), 
ma piuttosto di perire gonfiate e imbalsamate 


dalla benevola pedanteria di un pubblico di- 
sposto a prender tutto sul serio, a teoriz- 
zare ogni cosa con scientifica pesantezza. 
Questa stessa gente, che nelle cose dell'in- 
telletto ha il gusto di ciò che è complicato 
— se no, non le va a genio —, la vedi poi 
godersi il sole 01 il cibo, il bosco; il:bagno, 
tutto ciò che parla direttamente ai sensi, col 
sano appetito e con lo slancio di giovani 
barbari. (Lascia che torni la buona stagione, 
e lo spettacolo delle domeniche all'aperto ti 
istruirà meglio d'un lungo discorso.) Eompli- 


cato, difficile, problematisch ha da essere il 
cibo intellettuale: problematisch è parola con- 
sacrata, se si loda un autore, un artista, una 
personalità: se non è problematico, non in- 
contra. La tendenza al complicato è nella 
lingua stessa, come apprende con dispera- 
zione ogni straniero; nei numeri composti 
che si contano alla rovescia (“due e ses- 
santa ,, non sessantadue; “nove e ottanta ,, 
non ottantanove: pròvati a scrivere sotto 
dettato!), nel modo di leggere l'orologio. 
Non trovarono forse “difficilissimo, per 
dirne una, mettersi a contar le ore come 
facciamo noi, come lire e centesimi — 8 e 35, 
5 e 4o — perché abituati al “molto più 
semplice , sistema di dire: nf Minuten nach 
bell nean, ossia: “ cinque minati dopo la mezza 
ora nona ,, fiinf Minuten vor Drei Viertel secho, 
“cinque minuti prima dei tre quarti ora 
sesta , 22. 

Tutte cose d'ogni giorno, che la prolun- 
gata immersione in quest'atmosfera rende 
consuete e sbiadite. Tu vieni, o amico, a 
rifar presenti e coloriti, dinanzi agli occhi 
ormai tanto assuefatti che più non vedevano, 
tanti piccoli aspetti della realtà quotidiana, 
a ravvivare l'urto di tanti minimi incidenti 
di'‘questa‘ povera esistenza’ di pesce fuor 
d'acqua — o in acque straniere. Vieni a 
ravvivare la nostalgia perenne del bel cielo 
d'Italia. 

Auguro: ad ogni: italiano ‘un: po'di sog- 
giorno all'estero, perché possa veramente 
bene apprezzare tutto il sapore di questo 
luogo comune, forse creato da stranieri in- 
namorati del'nostro passe, trovata verbale 
degna di un grand'ingegno, o di quel “Mos- 
sieur Toul-le-Monde,, che ha più spirito di 
tutti noi: “il bel cielo d'Italia!,. 


(Fotografie Scherl) 


Myrmex. 


UN. NUOVO METODO PER L'INSEGNAMENTO DELLE LINGUE 


Non che si voglia qui menomare la virtù molte- 
plice della radiofonia, ma bisogna pur dire che un 
apparecchio radio, se può raccogliere e render 
all'orecchio umano le parole e i suoni 
irradiati da quante stazioni trasmittenti esistono al 
mondo; ove si tratti di valersene a scopo didat- 
tico e più precisamente per l'apprendimento delle 
lingue, si rivela un mezzo inadeguato. 

Il disco grammofonico invece ha tutto in sé. Il suono, 
incisovi una volta, è indefinitamente riproducibile. 
Come un libro dalle tenaci pagine e dalla solida 
rilegatura, il disco può essere consultato a piacere, 
senza riguardo a orario o a temperatura, Ma il disco, 
per ciò che riguarda particolarmente la qualità di- 
dattica, ha anche un'evidente superiorità sul libro. 
Insegna, cioè, dilettando, più agevolmente che non 
quest'ultimo. Or com'è avvenuto che finora non si 
sia saputo impiegare il disco ad uso didattico? 

Un istituto londinese ha creato recentemente un 
meraviglioso metodo per l'insegnamento delle lingue. 
Per mezzo, cioè, del disco. Il metodo, detto Lin- 
guaphone, è costituito da una serie di dischi doppi 
corredati da spe testi illustrati. Essi mettono 
chiunque in condizioni da apprendere con facilità, 
comodità, diletto ed economia, la lingua di Sha- 
kespeare o di Goethe o di Cervantes o di Vol- 
taire, 

E prendiamo, a mo' d'esempio, il corso di lingua 


inglese. All'audizione dei dischi si accompagna la 
lettura di un opuscolo nel quale a ogni pagina illu- 
strata fa riscontro una di testo. In questa, sono no- 
minati e definiti per mezzo di numeri di riferimento, 
gli oggetti o le persone raffigurati in quella. 

Così non resta che impostare sul grammofono 
il disco corrispondente alla lezione già scelta, e 
seguire la lettura che una voce chi ima fa, con 
accento impeccabile, del testo esplicativo. Si pensi, 
a proposito, quanto giovi a chi apprende una lingua, 
ascoltare la nitida pronunzia d'una parola o d'una 
frase che gli stia sott'occhio. 

Per ogni disco, si possono eseguire una dozzina 
d'esercizi ordinati con metodo, Alternamente, si 
ascolta il semplice suono delle sillabe, seguendo 
il testo del libro, e poi si cerca il senso d'ogni 
con l'aiuto dell'illustrazione e dell'apposito le 
Quindi, valendosi del solo disco, si segue la lezione 
che impartisce l'invisibile maestro. Infine, quando 
nella memoria si saranno impressi e ordinati l'aspetto 
delle parole, la loro ortografia, il suono e la pro- 
nuncia, si può cominciare a parlare insieme al di- 
sco, sforzandosi a mano a mano di superarlo in 
speditezza. A questo punto, sempre seguendo la 
voce del maestro, si proveri crivere ciò che il di- 
sco detta, e si confronterà poi il dettato col testo 
del libretto. 

Questo lavoro, fatto in casa, con comodo, con 
diletto, quando piaccia, non è certo una fatica 
d'Ercole. Pure, senza quasi essersene avveduti, 
si sarà appresa la lingua inglese. Inglese d'Inghil- 
terra! Tant'è vero che a Londra si potrà essere ca- 
piti perché veramente si possiederà un ricco patri- 
monio di vocaboli che varrà a trar d'impaccio 
nelle comuni circostanze. Ma quel che più conta 
è la purità della pronunzia: cosa, questa, che evi 
terà l'umiliante ilarità di quell'inglese che avesse a 
sentir parlare imperfettamente il proprio idioma. 

Non c'è chi non veda la genialità e l'efficacia 
d'un tal metodo. È risaputo che lo studio delle 
lingue è, anzitutto, un problema d'ordine musicale. 
La parola, che è suono, s'apprende alla memoria 


tanto più agevolmente e durevolmente quanto più 
questa sia facile alle impressioni musicali. 

Col metodo Linguaphone si può avere, quando si 
voglia, un paziente ripetitore che sa far notare 
le inflessio: fin le minime gradazioni fonetiche 
nella pronuncia della sua lingua. 


94,6 Aingnò fre n, metodo VL 
fn cinto. fp infporaa n drgan 
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5 ema sa malo 


lite è dui 


E tutto è qui. Solo allora si può affermare di 
“ possedere, una lingua, quando se ne conosca, 
oltre alla struttura sintattica e alla rappresenta- 
zione grafica, anche la retta e scrupolosa pronunzia. 
E si pensi che ciò, grazie al metodo Linguaphone, non 
implica alcuno sforzo, poiché un comune grammo- 
fono, tra una sonatina allegra e un “pezzo, d'opera, 
sa anche rivelarsi un perfetto e instancabile mae- 
stro di lingue. aj 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NECROLOGIO 


= La morte del prof. Eugenio Rignano, avvenuta 
a Milano il 9 corr., ha destato una larga eco di com- 
pianto negli ambienti scientifici italiani e stranieri, 

Nato a Livorno il 31 maggio 1870, il Rignano 
aveva studiato ingegneria all' Università di Pisa e 
al Politecnico di Torino, laureandosi nel ‘93. Ma 

suo appassionato spirito si rivolse presto dalle 
scienze esatte ad altri studi. Lo attraevano particolar- 
mente i problemi intorno alla vita; e primo frutto 
delle sue ricerche e meditazioni nel campo biologico 
fu l'opera, pubblicata nel 1907, col titolo Sulla /rasm 
sibilità dei caratteri sgequisili + ipotesi di una cen- 
troepigenesi. Era un'ipotesi nuova che, conciliando 
in parte le vedute più attendibili di due schiere 
avversarie di dotti, attrasse l'attenzione di tutti i 
competenti. Sviluppando più ampiamente il proprio 
concetto, egli giunse ad una nuova teoria che 
nosce il carattere finalistico della vita, senza perciò 
ricorrere ad astrazioni metafisiche. In tutti gli es- 
seri viventi si manifesterebbe, secondo il Rignano, 
un'energia speciale, soggetta leggi ge- 
nerali dell'energetica, ma dotata in modo esclusivo 
di una peculiare proprietà: l'accumulazione speci- 
fica, Lo sviluppo dell'organismo avverrebbe în virtù 
di tale accumulazione ed avrebbe un carattere mn 
monico, non dissimile cioè da quello della memoria. 
Anzi la memoria stessa da un lato, l'ontogenesi dal- 
l'altro, si spiegherebbero come fenomeni paralleli 
stiche della vita si produr- 


bensi alle 


Le manifestaz 
rebbero non in previsione di un lontano futuro m 

per effetto di tutto îl passato dell'organismo e dei 
suoi antenati fino ai più remoti. Questo carattere 
teleologico — che secondo il Rignano non si ritrov 

nel mondo inorganico ma solo in quello dei viventi — 
appare non solo nei fatti fisiologici, ma anche in 
quelli psichici, dai più elementari sino al ragiona- 
mento più astratto. Tale concezione fu esposta in 
lavori editi dall'autore fra il 1920 e il 1938: Pu- 
cologia del ragionamento, La memoria biologica, Che 
cosa è la vita 7, Problemi della psiche. Positivista per 
mentalità, idealista per innata tendenza dell'animo suo 
buono, il Rignano si occupò anche di problemi etici 
e sociali. Il suo anelito verso il bene è in parti- 
colar modo evidente nell'ultimo suo libro: // fine 
dell'uomo, ove son tracciate le linee fondamentali di 
un nuovo sistema morale fondato sul postulato del- 
l'armonia, intesa come termine supremo di tutta l'evo- 
luzione biologica ed umana. Non il piacere è a con- 
siderarsi come scopo; ma l'armonia fra le tendenze 
varie dell'animo di ciascuno, l'armonia nei rappor 


domestici e sociali, nazionali e internazionali, A 


Portata a spalla dai compagni di redazione, la Salma passa tra la folla silen: 
I FUNERALI 


tendere noi. 
con- 


questo tende la natura e dobbiamo 
Con tale umana o nobile affermazione, si 
clude, per così dire, tutta l'attività del Rignano come 
scienziato e come filosofo. Sarebbero da ricordare, 
altresì, i suoi scritti di scienze economiche, e spe- 
cialmente quello che s'intitola: U/n socialismo in 
accordo con la dottrina economica liberale, come pure 
alcuni studi su problemi politici italiani ed europei. 
Sono lavori che si possono discutere, mà che certo 
si ispirano ad elevata equanimità e a sincero de: 

derio di pace. Questa attività scientifica svariata 


| Prof. Eugenio Rignano, (Fot. Sommariva) 


ebbe ampio riconoscimento. Libero docente nella 
Facoltà di Filosofia, dapprima dell’Università di 
Pavia, indi di quella di Milano, fu eletto socio del- 

* Institut de France,, al posto dell'Ardigò (1923), 
dell'Accademia Reale di Madrid (pure nel 1923), e 
dell'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere (1936). 
Ma gli studî molteplici non assorbivano tutta l'ope- 
rosità del Rignano. Elevato alla presidenza del- 
l'Università Popolare, seppe infondare nuova vita 
all'Istituzione, accrescendone di gran lunga l'effi- 
cacia culturale, e ereando quella raccolta di volu- 


metti che è ancor oggi un mirabile esempio di 
pubblicazioni atte a diffondere cognizioni rigorosa- 
mente scientifiche in una forma largamente acces- 
sibile anche a persone sprovviste di adeguata pre 
parazione. Egli merita inoltre d'essere ricordato come 
fondatore e direttore della rivista Scientia, periodico 
che, edito fra noi, ha una fama e una diffusione 
notevoli anche all'estero: organo di sintesi scien- 
fica, che costituisce un valido strumento di colla- 
dotti e i pensatori dei diversi paesi, 


borazione fra 


Milano, Rosalia 
Gwis Adami, nata a Edolo cinquant'anni or sono, 
autrice di romanzi destinati specialmente al pub- 
blico femminile. Conferenziera assai attiva, e col- 
laboratrice di giornali e riviste, nel periodo prebel- 
lico si era dedicata alla propaganda di quell'idea 
pacifistica allora impersonata da Ernesto Teodoro 
Moneta; ma questo non le impedì, a guerra dichia- 
rata, di aderire fervidamente alla causa nazionale. 
Aveva tentato anche il teatro con una commedia 
intitolata “La donna,. 


- L'$ corr., a la scrittrice 


5 corr., a Cecchina presso Roma, è morto 


- Il 
improvvisamente il generale Giulio Doubel. Prove- 


dall'arma d'artiglieria, aveva percorso una 
ra nel Corpo di Stato Maggiore. 
Il suo vivido ingegno, la sua salda dottrina e la sua 
competenza tecnica (speci fatto di pro- 
blemi aeronautici e fotochimici) facevano di lui una 
delle figure più interessanti dell'ambiente militare 
Gli nocque ta l'appassionato spirito critico, 
non scevro da qualche intemperanza formale: 

che, durante la guerra, certi suoi scritti parvero non 
del tutto intonati al difficile momento; eppure v'era, 
in tutto quel che il Douhet faceva, un caldo amor 
di patria e un senso profondo del dovere di sol- 
dato. Giustamente detto che la sua opera di 
divulgazione lascerà quanto ri- 
guarda l'Armata aerea e la funzione dei velivoli da 
Aveva 61 


niente 
rapidissima cari 


Imente in 


volta 


tracce notevoli per 


combattimento, anni. 


= A Parabiago presso Milano, il 15 corr., il 
iclista Zibero Ferrario, ex campione del 
Era diventato are nell'ago- 


strade s 


corridore 
mondo dilettanti, 
sto 1923, quando aveva battuto sulle 
zere, durante una gara internazionale, un poderoso 
gruppo di corridori. Nel ‘24 vinse la Coppa del Re 
nel giro di Lombardia; poi ammalò e fu costretto 
a ritirarsi dalle gare sportive. 


pope 


— Del collega Guido Neri, tragicamente perito 
nel vile attentato contro il “Popolo di Trieste, , 
parla il nostro Candi2o ne “La Settimana ,. Espri- 
miamo qui i sensi del nostro più vivo cordoglio al 
combattivo e italianissimo confratello triestino. 


DEL GIORNALISTA GUIDO NERI 


Oltre centomila persone accompagnano alla stazione le Spoglie dell'eroico giornalista. 


(Fot. Zamberlan) 


A TRIESTE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VERSO LE AMERICHE CON I GRANDI ESPRESSI DI LUSSO 
DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


A Genova, nel nido dei grandi transatlantici nazionali. Eccone due della Navigazione Gene- S. E. Aloisi Masella e S. E. Bernardo Attolico, Nunzio Apostolico e Regio 
rale Italiana, il “Roma, e il “Duilio, e uno della Sitmar (del gruppo N. G.1.), l'“Ausonia,. Ambasciatore, tornano col “Giulio Cesare, alle loro sedi in Rio de Janeiro. 


L'imponéate mole della motonave “A. 
nella rada di Gibilterra. 


Mentre il “Roma, fila veloce verso New York, i viaggiatori sulla passeggiata godono la balsamica aria oceanica. 
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PUÒ DARSI CHE SIA VERO, NOVELLA DI CLARICE TARTUFARI 


— Questa sera è gran festa — disse a 
Silvana la padrona di casa, una vedova al- 
legra, dal fare provocante. — Esca, si di- 
stragga. Se lei è venuta a Roma per tro- 
vare da vivere, si muova. 

— Ha ragione, grazie — Silvana rispose, 
persuasa anche lei che la vita è guerriera e 
che bisogna sfidarla per averla amica. 

Cresciuta in campagna, in una villa mas- 
siccia tappezzata di edera con la facciata a 
portico sì strada maestra, dov'era un con- 
tinuo passare di automobili, Silvana non pa- 
tiva di timidezza; appena le fu morta la 
nonna, padrona già di tutto lì intorno, giar- 
dino, orto, podere, poi in ultimo ridotta 
quasi a custode alla dipendenza dei nuovi 
proprietari, la ragazza, sola al mondo, aveva 
deciso di trasferirsi a Roma per provvedere 
alla sua vita, lavorando. 

Ma si trovava a Roma da parecchie set- 
timane, faceva la trottola tutto il giorno 
da un'agenzia all'altra, i pochi biglietti da 
cento volavano via come uccelletti e non 
trovava niente. 

Con tutto ciò Silvana non riusciva a dispe- 
rarsi e quella sera, messa in allegria da un 
bicchiere di latte e due panini, si piantò in te- 
sta il cappelluccio, infilò il giacchettone a scac- 
chi e giù per le scale a vedere Roma illumi- 
nafa, in occasione di una solennità patriottica. 

Si trovò in un mare di luce a colori, vi 
si buttò dentro, eccitata dal fracasso di tran- 
vai, automobili, motociclette; una bicicletta 
la rasentò a freccia, due automobili, incro- 
ciandosi, la presero in mezzo, fece appena in 
tempo ad attraversare un binario, che già 
un camion, strombettando, stava per esserle 
addosso. 

“Quanto è bella la vita, pensò e le 
parve di essere una barchetta a conchiglia 
sopra un mare agitato dai venti. 


Toccò finalmente la sponda opposta della 
iazza e, mentre stava ferma per orizzontarsi, 
le giunse il suono di una voce non nuova. 

— Non potevo dubitarne: — la voce di- 
ceva — è proprio lei. Mi sono cimentata 
in questa baraonda appositamente per in- 

contrarla. Quella con T giacca a scacchi è 
appunto la signorina della villa, dove ci fer- 
mammo con l'automobile l'estate scorsa. 

Silvana cercò con l'occhio e riconobbe una 
bella signora attempata dal viso nobile, chiuso 

nella falda di un cappello di velluto color 
rubino. 

Proprio in quel momento passò una schiera 
di ragazzi inquadrati, preceduti da una fan- 
fara, la folla si adunò, si restrinse, formando 
blocco; la signora scomparve. 

Silvana, ansiosamente, si frugò nella me- 
moria per paura di avere perduto il nome 
della signora, ma invece lo ritrovò: 

— Astride! Signora Astride! 

La mattina dopo si svegliò prima del so- 
lito, si abbigliò canticchiando e, dopo essere 
passata dalla vicina farmacia a cercare l’in- 
dirizzo della signora nell'elenco telefonico, 
prese la strada per andare a farle una visita. 

Durante la notte c'era stato temporale, e 
adesso il sole, lavato dalla pioggia, si spec- 
chiava nelle vetrine dei negozi; l'asfalto dei 
marciapiedi luccicava, e un uomo di mezza 
età, grassoccio, che le procedeva quasi a 
fianco, si dava a ogni passo una fregatina 
di mani, forse per l'aria leggera, oppure per- 
ché gli era capitata qualche fortuna. 

Silvana fu accolta senza ombra di stupore 
dalla signora, che anzi le mosse incontro col 
fare di chi veda una persona attesa. 

— Non è troppo di buon'ora per una vi- 
sita? — chiese ih signorina, intimidita dalla 
sontuosità dell'appartamento, 

La signora gettò lo sguardo sopra un oro- 


logio dal quadrante smaltato e rispose con 
tranquillità : 

— Tu sei puntualissima; arrivi al mo- 
mento preciso che si era stabilito. 

— Tanto meglio — disse Silvana sorri- 
dendo, poiché supponeva che la signora scher- 
zasse. 

— Vieni, entra franca, non c'è da aver 
timore — la signora disse introducendola dal 
grande salone in un salotto più piccolo di 
quieta intimità e facendosela sedere accanto 
sopra un divano rivestito di velluto color 
rubino. 

— Ti piace qui dentro, mia cara? 

— Mi meraviglia — disse Silvana con ac- 
cento di esitazione. 

— Ti meraviglia in quale senso? — do- 
mandò la signora, prendendole una mano. 

— Nel senso che è molto bello e anche 
perché qui dentro non mi pare nuovo. Forse 
ho letto in qualche libro la descrizione di 
un ambiente simile. 

— Forse. Ecco la parola‘delle parole per 
i non iniziati, incapaci di leggere oltre il 
frontespizio nel volume dell’ invisibile. 

Silvana ascoltava, mirando il raso giallo 
di un paravento, di dove un pavone dalla 
coda imperiale la scrutava ostinatamente con 
tutte le pupille della coda spiegata ed oc- 
chiuta. 

— Cara, viene dalla Cina quel paravento. 
Appartenne a un re delle antiche dinastie. 
E il tappeto che ti sta sotto i piedi è un 
tappeto persiano; appartenne alla favorita 
di uno Scià. Ma questo non importa. Io ti 
riconobbi subito la scorsa estate appena mi 
apparisti dall'ombra del portico. Al di là 
della strada c'è una fontana incastrata a un 
muro, con tre bocche, tre mascherotti, tre 
stemmi. Ricordi tutto? — domandò la si- 
gnora, stringendole forte la mano. 


“Usate il Sapone Palmolive per conservare la 


pelle liscia e attraente, 


dice la Signora B. Schaanning, 
famosa specialista a Copenaghen. 


«TR pelle ruvida non manca di pro- 
curare l’apparenza caratteristica di 


un'età non più giovane, che ogni donna teme,,, 
come dice la celebre Signora Schaanning di 
Copenaghen. “ Ma nessuna donna è costretta 
a dolersi di una brutta carnagione, poiché le 
basta di seguire quotidianamente il metodo 
migliore per conservare una pelle bella, fresca 
e giovanile! E dicendo il metodo migliore, 
io alludo semplicemente alla pratica della pu- 
lizia con acqua e Sapone Palmolive ,, . 

M°° Schaanning ha il privilegio di dar con- 


SAPONE PALMOLIVE 


di bellezza. 


siglio a molte delle più belle donne della Da- 
nimarca: dove la bellezza femminile esige 
una speciale protezione a causa delle rigide 
condizioni climatiche del paese. Essa insiste 
sull’ uso di un sapone e di un sapone soltanto 
perché essa ha constatato gli effetti irritanti 
prodotti dagli ordinari detersivi. 

Il Palmolive è un sapone a base di olii ve- 
getali. Il suo colore deriva dagli olii di 
palma e d’olivo, famosi sirio ai tempi di 
Cleopatra come i migliori prodotti naturali 


Prodotto 


in Italia 
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“Gli automobilisti 
hanno il diritto di avere di piu' 
dal loro denaro” 


Maggiore velocità — Accelerazione più pronta per aprirsi facilmente un varco attraverso 

le strade affollate e ingombri delle moderne citta ! Un motore ad alta turbolenza capace di 

far passare insensibilmente dall'andatura di ‘“ Passo d'uomo” alla velocità di 100 Km. 

l’ora, in presa diretta ! 

Più dolcezza, più forza, più durata — per poter correre velocemente — per poter trionfare 

sulle strade scabrose e scoscese. Più stabilità per potersi lanciare a tutta velocità. 

Le molle della balestre situate parallelamente vicino alle ruote e serrate fra blocchi di gomma 

di nuovo modello, che non hanno bisogno di lubrificazione periodica, assicurano il mas- 

simo mollegio. 

Più conforto per il conducente ! — Ingranaggi a dentatura larga più silenziosi. Cambi di 

marcia più facili. — Maggior comodità — Grandi e spazziose carrozzerie. — Sicurezza 

assoluta — Freni idrauliciad espansione interna, sicuri su qualsiasi fondo stradale. 

Chrysler dice : “Gli automobilisti hanno diritto di trovare tutte queste qualità in una 

vettura di equo prezzo”. Chrysler “662 
La Chrysler Motor ha costruito tale vettura, e cioè : la Chrysler ‘“66”. Le sue qualità sorpren- 5 

dono anche coloro che già sanno tutto quello che dà il diritto di aspettarsi da una vettura . 
Chrysler. Guidatela Voi stessi senza alcun impegno da parte vostra e ve ne convincerete. 5 mo d e l l 14 


OSSERVATE OGGI STESSO IL NUOVO MODELLO CHRYSLER "66" 
PRESSO IL NOSTRO AGENTE NELLA VOSTRA ZONA 


AGENZIA GENERALE ITALIANA CHRYSLER: Orlandi Landucci & Lupori 
LUCCA: Piazza Stazione MILANO: Via Quintino Sella 1 ROMA: Via Nizza 13 TORINO: Via L. Da Vinci 21 
PADOVA: Via Zabarella 33 CATANIA: Via G. De Felice 54-56 FIRENZE: Via Panzani 19 BOLOGNA: Via Indipendenza 62 
RAPPRESENTANTI IN: Alessandria, Ancona, Bari, Biella, Bolzano, Brescia, Catania, Catanzaro, Cremona, Cagliari, Carrara, 
Genova, Gallarate, Livorno, Mantova, Montecatini, Napoli. Parma, Palermo, Piacenza, Pistoia, Perugia, Pisa, Potenza, 
Reggio Emilia, Reggio Calabria, Savona, Siena, Siracnsa; Spezia; Taranto, Treviso, Trento, Trieste, Udine, Verona, Viareggio, Varese: 
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Perché la bella Signora ama le calze 


ELBEO? 


LBo 
è il contrassegno | 


di merce di ottima 
a curopea @ | 


trattata d 
lori negozi sp 


Essa sa, che ogni calza che porta la marca LBo 
è prodotta colle materie prime più pregiate. 


Yissa sa, che questo materiale viene lavorato su 
macchine di precisione, le migliori del mondo, da 
personale a ciò i-truito da generazioni. 


Essa su, che ogni calza finita viene sotloposta a 
scrupoloso esame da parte di specialisti per accer- 
tare Ja purezza della forma e del colore. 


Perciò essa affida il perfetto completamento delle sue 
belle gambe slanciate alla calza 


ELBEO 


Tutte le calze ELBEO portano questa marca 


LBo 


Orientatevi secondo le esigenze della moda delle calze 
e chiedete alla Ditta BURGHART & C. - UDINE, il 
piccolo grazioso breviario che vi verrà spedito gratis. 


“RADIOLA 88 R.C.A 


APPARECCHIO RADIORICEVENTE 
alimentato dalla corrente luce 


ES 
»” 
. 


Uffici di Vendita : 


BARI - Via Piccinni, 101-103 - Telefono 15-39 
la Rizzoli, 3 - Telefono 6656 
Telefono 22-260 


è), 2245 A - Telef. 7-05 
Rappr. per la SARDEONA - Ing. Sandro Agnelti, CAGLIARI - Via Nazario Sauro, 2 - Tel, 48 


RAPPRESENTANZA PER L'ITALIA E COLONIE DELLA 
GE R. C. A. VICTOR COMPANY, Inc. 
COMPAGNIA GENERALE 
R STATI 
17200000 DI ELETTRICITA £85530 


SOCIETÀ ANONIMA 


OFFICINE IN MILANO PER LA COSTRUZIONE DI GENERATORI, 
TRASFORMATORI, MOTORI ED APPARECCHI ELETTRICI 
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Silvana batté le palpebre, poi si concentrò. 

— Sì, ricordo. Una mucca si abbeverava 
nel lavatoio, dalla parte del molino una 
donna cantava. 

= Braval Al primo vederti conobbi la 
tua storia e quale sarà la tua sorte. 

— Quale? — Silvana domandò trepidante. 

La signora si premé l'indice sul labbro. 

— Non aver fretta. Chi è custode degli 
arcani non può disporne; deve aspettare. 
Per il momento ti si fa obbligo di abitare 
nella mia casa. Non temere per il tuo amor 
proprio. Sarai la mia uguale e, al tempo 
stesso, mi sarai utile. 

— Quando dovrò venire? 

— Non dovrai venire, devi restare. Mando 
immediatamente l'uomo di fatica a ritirare 
il tuo bagaglio e regolare il conto. Suona il 
campanello. Vedi? Il cordone è lì, vicino 
alla cornice dello specchio; non è uno dei 
soliti campanelli elettrici, grazie a Dio. 

Silvana, dopo avere tirato il cordone, tenne 
il pomo sulla palma della mano. 

— Oh! bello! Una piccola melagrana 
d'oro! 

— Niente altro che questo, mia cara. E 
gli acini che tu vedi dall'apertura sono 
rubini. 

— Curiosa! Questo gioiello mi ricorda, 
non so, un racconto, un discorso. 

Gli occhi della signora scintillarono di ar- 
guzia e intanto rideva di cuore. 

Il cameriere, chiamato dal campanello, si 
presentò ossequioso e, mentre riceveva gli 
ordini, entrò Carlo, nipote al marito della 
signora e amato da lei più di un figlio. 

— Come, poltrone, non sei a Ostia? Non 
dovevi fare le prove del tuo idrovolante? 

Carlo afferrò le mani della zia e le scosse 
con giovialità ironica. 

— Sei stata tu a impedirmelo."Hai but- 
tato una malia sull'apparecchio! Confessalo. 

— Te ne avevo avvertito! — rispose trion- 
fante la signora, lasciandosi scuotere. — Era 


La felicità 


è nella salute 


La felicità dipende principalmente dalla 
salute, e la salute dalla purezza dei cibi 
che prendete. Solo se li conserverete 
in un Frigidaire, sieté certi che i vostri 
alimenti si manterranno immuni dai 
germi, dai lieviti e dalle muffe che soli- 
tamente li alterano e li guastano senza 
che voi possiate accorgervene. Nel freddo 
secco e costante del Frigidaire, sempre 
inferiore ai 10 gradi, gli alimenti si 
conservano a lungo secondo le più ri- 
gide norme igieniche suggerite dalle au- 
torità mediche e governative, Il Frigi- ‘* 
daire, completamente automatico, ha una 
distinta eleganza di linee e di propor- 
zioni mai raggiunta prima in armadi 


FRIGIDAIRE LIMITED - Via Menabrea N. 16 - Milano 


daire 


Frei 


necessario che tu fossi qui prima di mezzo- 
giorno. Questa è Silvana; fate conoscenza. 
Il giovane scorse nella semioscurità del 
salotto una graziosa signorina e la salutò. 
— Bene arrivata, signorina, io sono Carlo, 
il nipote di mia zia. 
La signora uscì senza che i due le ba- 
dassero. 


— Mi aspettava anche lei? — domandò 
Silvana perplessa. 
— Io no! Ma pare, dal contegno di mia 


zia, che noi due si avesse obbligo di tro- 
varci qui oggi alla stessa ora. — E rideva. 

Ma Silvana, seria, lo fissava attentamente. 

— Giurerei che la sua faccia non mi è 
nuova. 

— Mi avrà veduto in ritratto sui gior- 
nali. Sono aviatore e quasi popolare. 

Parlava, tenendo fra le dita una mezza 
sigaretta, né gli riusciva di stogliere lo sguardo 
da quel viso lunghetto, delicato che si an- 
dava tingendo lievemente di rosa. 

Si erano avvicinati ed ella, senza volerlo, 
si sollevava sulla punta dei piedi per tro- 
varsi col respiro a livello del respiro di lui. 

Carlo si teneva immobile a fronte aggrot- 
tata, come per dominare il pericolo di ce- 
dere a una debolezza. Riaccese la sigaretta 
e domandò: 

— Lei dove abita? 

— Qui; da adesso devo abitare qui con 
sua zia. 

— Allora ci vedremo spesso prima che io 
parta per il mio grande volo. 

Ella, domandò abbassando la voce: 

— È necessario che lei si esponga? 

— Sì, fra un mese. 

La signora, ch'era rientrata, sollevò la 
cortina di seta arancione e, attraverso i cri- 
stalli sfaccettati, il sole entrò dall'alto, for- 
mando l'arcobaleno sul capo dei due giovani. 

— Andiamo, ragazzi, hanno servito a ta- 
vola e mio marito non ammette infrazioni 
all'orario dei pasti. 


frigoriferi. Solo il Frigidaire è fabbri- 
cato dalla General Motors e più di un 
milione sono gli apparecchi in uso nel 
mondo. 


Osservate bene la targhetta. Fri 
è una marca, la miglior marca dei fri- 
goriferi elettrici. Guardatevi dalle imi- 
tazioni. 


Scriveteci oggi stesso per avere il nostro 
catalogo II 


FR IGORIFERO ELETTRICO AUTOMATICO 


Concessionari e sale di esposizione nelle principali città d’Italia, 


Se li prese sotto braccio e si avviò così 
al piano inferiore per la scala interna, ma 
si fermò sul primo pianerottolo e disse loro, 
sempre tenendoli stretti: 

— Tu, Carlo, quella stampa in quella cor- 
nice nera, l'avrai vista mille volte senza mai 
interessartene. Guardala bene adesso, E an- 
che tu, Silvana, che non l'hai vista mai, guar- 
dala bene. 

I due guardarono, simultaneamente. 

La stampa, ingiallita, assai bella, raffigu- 
rava un uomo giovane, senza dubbio un ari- 
stocratico francese dei tempi del Terrore, 
trascinato da ceffi orridi. L'uomo si divin- 
colava furioso, e dietro c'era una donna sve- 
nuta nelle braccia di un vecchio servo in 
livrea, 


In quell'appartamento magnifico Si 
trovò a suo agio fin dal primo giorn 
le si era svolto e le si svolgeva con 
sima naturalezza. La signora la trattava con 
tenerezza materna e le dava qualche con- 
siglio per tenerla sull'avviso. 

— Guai! — le diceva a bassa voce, nel 
rimettere a posto gli oggetti, smossi 
da Silvana. — Guai fare una mossa falsa. 
lo sto giocando una terribile partita a 
scacchi per te col destino, e ogni ninnolo spo- 
stato può essere la pedina decisiva. 

Trascorsero così fre settimane, e Carlo, 
che doveva presto iniziare il suo volo, de- 
dicava alla zia le poche ore di libertà. Una 
sera giunse inatteso a mezzanotte. Nel sa- 
lotto, quello del campanello a melagrana 
d'oro, la signora stava curva sopra un vo- 
lume massiccio rilegato in cuoio e chiuso 
da un solido fermaglio d'argento a serratura, 
di cui la signora portava sempre con sé la 
chiavetta appesa ad una catenina. 

Carlo, senza disturbare la zia, sedé ac- 
canto a Silvana e si mise a guardarla nella 
specchiera collocata di fronte. Dentro il cri- 


Vendita a rate a mezzo del Servizio Credito 
della General Motors Acceptance Corporation 


La vostra vettura è più potente 
di quanto supponete, ma tale 
potenza non si rivelerà comple- 
tamente fino a quando non avrete 
provato “E:so”. Questo nuovo ed 
eccezionale carburante risponde in 
tutto e per tutto alle esigenze 
moderne : grande velocità, inten- 


aumenterete 


sità della circolazione, economia. 
Voi stenterete a riconoscere la vo- 
stra macchina quando vedrete come 
si comporterà con ‘“ Esso ”. Pochi 
gio: ni di prova Vi convinceranno to- 
talmente al pari di molti milioni di 
altri automobilisti i quali potrebbero 
oggi esprimervi la loro soddisfazione, 


ESSO è qualche cosa di più della benzina. E' l'estratto di 
un carburante che permette di superare prove insperate. 


ESSO è stato provato ed approvato da milioni di 

automobilisti. Sia con le vetture da turismo che con 

gli autocarri e i velivoli, “Esso” si è rivelato un vero 
Supercarburante. 


ESSO è in vendita presso i fornitori della benzina Lampo. 


ESSO è colorato in azzurro per poterlo distinguere dagli 
altri prodotti. 


Società Italo-Americana pel Petrolio, Genova. 
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Rifornendovi 


ai distributori di Esso 


i cavalli del vostro motore 
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stallo dalla tinta verdognola la vide col capo 
appoggiato sul raso color avorio di un cu- 
scino, il quale aveva nel centro un sole d'o- 
riente ricamato in oro, dalla faccia piatta 
e crudele. 

Ella, dal cristallo, sorrise al giovane, e 
siccome Carlo le cercava la mano, gliela 
porse lasciandogliela, ed egli se l'appoggiò 
sul ginocchio tenendola ferma con la pres- 
sione della palma. 

Allora Silvana, adagio, si addormentò di 
un sonno trasparente, né in seguito le riuscì 
di comprendere se aveva dormito in realtà 
o se era stata tenuta immersa nel languore 
per la dolcezza della mano di Carlo sopra 
la sua; ma avrebbe sempre ricordato con 
certezza di avere udito quella sera dalla 
voce della signora il racconto di una storia 
da lei vissuta prima di nascere. 

La storia, a un dipresso, era questa: im- 
perversava la rivoluzione di Francia, e du- 
rante i mesi del Terrore un giovane mar- 
chese, ultimo discendente di una grande fa- 
miglia fiorentina stabilita in Francia sino dal 
tempo di Caterina dei Medici, viveva felice 
nel castello con la sposa. Le canzoni can- 
tate dai trovatori alla Corte di Tolosa non 
erano più armoniose delle ore che gli sposi 
trascorrevano ad amarsi, né i giardini di 
Provenza più fragranti dei baci che essi si 
scambiavano. Ma in una notte di nebbi 
ghiaccia ‘orde dalle gole urlanti invasero il 
dominio, trascinarono via il marchese, che 
fu ghigliottinato. 

La sposa, ignara, sostenuta dalla speranza 
che l'amato sarebbe riuscito a salvarsi, scam- 
pò in Toscana e si rifugiò in una casa di 
campagna, già casa di caccia dei granduchi 
medicei. 

Una mattina una corriera si fermò sulla 
strada e ne discese un viaggiatore avvolto 
in un mantello nero. Chiese della signora 
e le narrò a capo scoperto, con emozione 
frettolosa, di essere sacerdote non giurato, 


perciò perseguitato, e di essere stato com- 
pagno di prigione del povero marchese. Prim: 
di salire sulla carretta che doveva trasci- 
narlo al patibolo, il condannato si era punta 
una vena e ne aveva fatto stillare il sangue 
sopra un fiocco di ovatta, custodito dentro 
una tabacchiera di ottone in forma di me- 
lagrana. 

Il sacerdote porse la reliquia, che la ve- 
dova ricevé con devozione. 

Da allora, fino alla Restaurazione legitti- 
mista, ella visse in quella casa, dedicandosi 
ad opere di pietà e all'educazione della sua 
figlia unica. Reintegrata ne’ suoi beni, in 
Francia, non volle tornare, maritò la figlia 
a un signore del luogo e, per dono di nozze, 
le offrì una piccola melagrana d'oro con 
acini di rubini. 

Per più generazioni la discendenza della 
coppia sventurata fu di una sola fig 
Silvana era l'ultima. 

— È la melagrana del tuo campanello? — 
Silvana udì che Carlo domandava alla zi 

— Né più né meno — udì che la signora 
rispondev: 

— Com'è venuta a finire qui nel tuo 
lotto? 

— Bisognerebbe ‘domandarlo a chi è in 
grado di saperlo. Del resto mio marito, che 
quando trova un oggetto strano dall'anti- 
quario lo acquista per farmi piacere, me la 
regalò due anni fa. 

Carlo si alzò dal divano e, scuotentosi di 
dosso un inesplicabile torpore, chiese con 
l'abituale ironia scherzosa: 

— E tu, la più miste 
questa storia come la sai? 

La signora girò in fretta la chiave nella 
serratura del grosso volume. 

— C'è poco da scherzare, Carlo! E tu, 
Silvana, svégliati. 

— Sono sveglia — Silvana rispose, né 
riusciva a raccapezzarsi se della melagrana 
era stata sua nonna a parlargliene, mentre 


sa delle donne, 


BiTteR CAMPARI 


R'aperitivo 


lei era piccola, oppure se era stata la si- 
gnora adesso, mentre lei sonnecchiava. 

— Ci rivedremo al ritorno — Carlo disse 
abbracciando la zia. 

— Farò il possibile, mio povero figliuolo, 
perché la prova ti riesca. 

— All right! — il giovane esclamò gio- 
vialmente. 

Ma quando Silvana gli si avvicinò a occhi 
sbarrati e, per impulso, offrì le labbra, egli, 
stringendola appassionatamente e baciandola, 
provò un gelo di morte. 

La signora guardava la melagrana e la 
vide scintillare negli acini di rubino; ma la 
faccia crudele del sole d'oriente appariva 
ermetica nella cerchia dei raggi disuguali, 
contorti, simili alle zampe di un grosso 
ragno. 

I giorni successivi trascorsero splendenti, 
veri fiumi di luce, e dentro le stanze del- 
l'appartamento ogni oggetto viveva: le tele 
nelle dorature delle cornici, i vasi della Cina 
obesi ed arguti sopra le mensole intarsiate 
di madreperla, le statuette di bronzo, dalle 
pose volanti, sugli zoccoli di mogano. 

A Silvana il cuore si gonfiava di alle- 
grezza e, quando vedeva scintillare gli acini 
di rubino della melagrana, le pareti del sa- 
lotto si scostavano, appariva il vuoto di 
una sconfinata vastità, fra cielo e acqua, e 
nella vastità di quel vuoto un punto nero 
filante. 

Una mattina peraltro la signora e il ma- 
rito, con Silvana, andarono in gita a Osti 

Erano partiti con un tempo magnifico, m 
quando arrivarono, il mare cra tetro e 
globo del sole, ancora alto, si avvolgeva in 
un velo di lutto. 

La signora, presa da un forte mal di capo, 
stava inerte sui cuscini dell'automobile; Sil. 
vana batteva i denti, sentiva freddo. 

Si affrettarono a tornare; la signora si 
coricò e a Silvana che si aggirava intorno, 
assistendola, disse con desolazione: 
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IL LATTE 


INNOXA | 


la pelle | 
a cura lattea | 


Lo stomaco mal ri- 


Iouio#ba* biaogio ll 


cura lattea, 


L'opidermide, quoti- 


Usate lo Spazzolino Duro 


Il KOLYNOS rende bianchi e belli i 
denti, elimina la patina, porta via i resi- 
dui dei cibi in fermentazione e distrugge 
i bacilli che generano la carie. 

Provate il KOLYNOS, e constaterete 
lo splendore perlaceo ottenuto dal suo 
uso. Un centimetro sullo spazzolino 
asciutto basta! 

Chiedete Prova Gratis N.51I 


B. ZAMPONI & CIA. 
10 Via Carlo Botta, Milano 


CREMA DENTIFRICIA 


KOLYNOS _ 


UNA INNOVAZIONE 
NELL'ARTE 
D'ABBELLIRE LE LABBRA 


ROUGIX 


Questo prodotto puro per 

eccellenza da alle labbra 

uno splendore naturale e 

inalterabile. Si armonizza 

con ogni viso ravvivan- 
done la grazia. 
DUREVOLE 
INSOLUBILE 
INALTERABILE 

Tre tinte - Tre capolavori 


N° 1 naturale 

N° 3 vivo 

N° 6 scuro 
GRATIS — SI invia un tubetto d'assaggio 
indirizzando Lire 1 In francobolli per le 


spese di spedizione al Rappresentante 
Generale d'Italia 


dianamente mal ridotta 
i) dai Lelletti, dalla polvere, 
dalle intemperie, ha bi- 


sogno della cura di Latte | 
INNOXA. | 
Detergetevi il viso, | 
mattina e sera, con un 
batuffolo di ovatta imbevuto di Latte INNOXA: pulirete 
così la vostra pelle sino in fondo ai pori e la renderete liscia, 
morbida, sana. Questo metodo farà rivivere la vostra pelle, 

| ‘ messa così ad una vera e propria “cura lattea”, 


novtri Agenti Signori: DEL SAZ & FILIPPINI (Rip. ID + 
enti, MILANO (120) - Lire Una in francobolli per apese 
te franco un campione di LATTE INNOXA 


PP Qualsiasi incidente accada alla 
# CONKLIN ENDURA 
non porta conseguenza alcuna perchè,viene’semprelriparata 


Tipo 


Tipo Belfiore Cav. Alberto -Via Cassini65-Torino 
piccolo grande 
L. 175 L. 200 


In vendita pres- 
‘0 tutti | migliori 


ROUGIX 


d'Italia. 
SPLEN DORE DELLE LABBRA 


È appunto in casi di questo genere che si può dimostrare la completa 
validità di garanzia della penna Conklin “Endura,,. Non ha importanza 
la gravità della rottura o la causa che l’ha prodotta. Ogni riparazione è 
garantita gratis e non verranno rivolte domande imbarazzanti. La durata 
della penna Conklin “Endura,, è illimitata, perché ogni suo pezzo è sempre 
ricambiabile gratuitamente anche dopo molti anni d'uso. Tutti i migliori 
specialisti, ottici, cartolai, hanno un completo assortimento di penne e 
matite Conklin “Endura,, : fatevele mostrare. 


ÉTABLISSEMENTS EMDÉ 


Via Broletto, 37 — S. A.P. E.C. - MILANO, Tel. 81-808 7, Rue d'Enghien, 7, Paris 
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— Non posso aiutarlo, non posso. Mi è 
vietato. 

Silvana ebbe una stretta al cuore e non 
riuscì a dormire quella notte; appena giorno 
udì il marito della signora telefonare al me- 
dico: 

= Mia moglie ha avuto una delle solite 
crisi; è quasi senza polso. 

Silvana corse nella camera della signora, 
che le stese le braccia. 

— Perdonami! ho interpretato male. Non 
era questo che si voleva da me. Povero 
Carlo! — e svenne, 


Silvana fornò alla casa di campagna ac- 
quistata da un nuovo proprietario, un si- 
gnore vedovo con due bambini, di cui ella 
fu scelta a istitutrice. 

Aggirandosi per le stanze spaziose di quel 
casone o seduta in giardino a leggere, men- 
tre i bimbi giocavano, o seguendoli pei viot- 
toli dell'orto, mentre correvano a braccia 
tese verso il ciliegio carico di frutti, le ac- 
cadeva spesso di ritrovarsi col pensiero nel 
salone lussuoso o nel salotto piccolo. Ve- 
deva la signora curva sopra le pagine ru- 
vide di un grosso libro, o sentiva la pres- 
sione di una mano calda sopra la sua. 

Ma erano ricordi fuggevoli, come di avve- 
nimenti non vissuti, fantasticati, nelle ore 
di ozio estivo, in una stanza semibuia. 

A mezzo ottobre; in un meriggio sereno 
e tepido, la signora arrivò di sorpresa in 
automobile col marito. 

Silvana, riconoscendone la voce morbida, 
un po' velata, si fece avanti nel portico, te- 
nendo per mano i due bambini. 

La signora, vestita di lana bianca, con 
una sciarpa color rubino a piccole ghiande 
d'oro, aveva un viso soave e fra i cigli un 
arguto luccichio. 

— Ci deve essere un alveare — 
dopo lo scambio dei saluti. 


chiese 


— SÌ, dietro l'orto — Silvana rispose, già 
turbata. 

= Ne ero sicura, andiamo a vederlo. 

Ci andarono, mentre il proprietario della 
casa invitava il forestiero a visitare lo stan- 
zone a pianterreno, dove si conservavano 
arnesi e fucili da caccia del tempo dei Me- 
dici granduchi. 

L'alveare era pieno di faccende, e le api 
andavano di qua e di là coi corpi tondi, 
grevi. 

I bambini, impauriti, si misero a gridare, 
ma la signora, sorridendo, alzò l'indice; le 
api si allontanarono, i bambini si quietarono. 

Nel riattraversare l'orto, Silvana sostò 
all'improvviso, come inchiodata da un co- 
mando, e rimase a fissare un albero mela- 
grano dai pomi lucenti. 

— Perché ti stupisci, Silvana? Non sa- 
pevi di questo melagrano nell'orto? 

Silvana sapeva di quell'albero nell'orto, 
eppure il trovarsi lì con la signora a mi- 
rarne i frutti le appariva prodigioso. 

— Ho fatto inalzare un monumento a lui, 
a Carlo, al Verano. 

— Lei è buona, buona! — Silvana e 
mò, e il volo di un'ala tra i frutti d'oro 
portò la eco di una voce spenta. 

— Per questo sono qui, — la signora disse 
— lui ha voluto ringraziarmi con la tua voce. 

Sul punto di risalire in automobile, la si- 
gnora, tenendo le mani di Silvana, le bisbi- 
gliò all'orecchi 

— Ascolta, cara, La parentesi tenuta 
aperta nella tua vita dalle circostanze di 
chi visse prima di te, si è chiusa per sem- 
pre. Una strada ti sta aperta davanti. Pren- 
dila con cuore sicuro. Ti è imposto. Addio. 
Bada, non ti dico a rivederci; ti dico addio. 

L'automobile parti. Silvana rimase fuori 
del portico fra luce e ombra. Qualche cosa, 
una nebbia leggera, le si allargava intorno, 
dissolvendosi, e il sole, respingendo l'ombra, 
la sommerse adagio. 


BEVE IL 


COGNACSTOCK 
MEDICINAL 


Ella si riconobbe allora quale era stata 
prima del suo viaggio a Roma e riconobbe 
le cose quali si era abituata a vederle sino 
dall'infanzia: il viottolo ripido che portava 
al paese, la fontana a tre bocche ornata 
degli stemmi medicei, a sinistra il molino e 
dal lavatoio una donna che cantava. 

Il vecchissimo giardiniere, appoggiandosi 
al bastone, scendeva dal viottolo. Da lui 
Silvana aveva saputo che, in realtà, i vecchi 
di quando lui era bambino raccontavano di 
una povera signora fiorentina maritata in 
Francia e venuta a stabilirsi in questo ca- 
sone, quando al marito avevano tagliato la 
testa. Della melagrana d'oro il vecchio non 
sapeva, ma poteva darsi che la vedova avesse 
posseduto una reliquia di quel genere. 

— Come va, Giuseppe? — Silvana chiese 
al vecchio dalla barba bianca. 

— Aspetto che arrivi — il vecchio ri- 
spose, alludendo alla morte e ridendo fan- 
ciullescamente. 

I due bambini affannati arrivarono dal- 
l'orto. Avevano i volti accesi e i corpi tre- 
mavano di cupidigia. 

Il grandicello, maschietto di cinque anni, 
stringeva nelle due mani una melagrana; la 
sorellina più piccola agitava le mani vuote 
rovesciando il visetto bagnato di 


e urla 
lacrime. 


a la melagrana: — Silvana impose 
— metà per uno. 

Il maschietto ubbidi, perché papà guar- 
dava dal balcone; ma poi si mise a pestare 
i piedi, rosso di collera. 

— Adesso scendo iol — papà disse, fin- 
gendo di adirarsi, e intanto rideva. 

Il vecchione dalla 
il berretto per ri 
furbescamente faceva con la testa di sì 
sì alla signorina per lasciarle intend 
la paglia accanto al fuoco ognuno sa cosa 
succede. 


— Q 


tolse 
re il signore, mentre 


barba bianca si 


CLARICE TARTUFARI. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


C'era il diavolo o non c'era il 


diavolo ?* _ ....intanto ci riesce difficile tro- 
vare un autore che sappia come Rosso di San Se- 
ARI Taggia di'erauda Sonoscì= 
tore sui mondi iù svariati dei paesi del Nord e 
ii natia cua 
atmosfera della realtà sino a farla confinare colle 
regioni del' sogno e a trovare parole per la realiz» 
zazione traslucida del più audace gioco delle im- 
sin 


1 Rosso di San Secondo, Cera il diarelo è non c'era Ul Aavele? 
Milano, Treves, L. 12. 


Sì, perché questo è infatti il suo più grande me- 
rito che, se può trovare oppositori in quelli che 
prediligono un genere diverso d'arte, gli ha dato 
però una nota personalissima: la capacità di tra- 
sformare la parola, che negli scrittori veristi e in 
genere folcloristi ha la dura consistenza del piccone 
che rompe e scava, in liquido effluvio che, come 


ciò in quest'arte l'eco, il riflesso, l'ultravioletto — 
nessuna sensualità e poca plasticità — (nemmeno 
il tentativo di psicologia) qualche tinta di sorriso 
umoristico, che però non ha alcuna parentela con 
quell'bumour soc'ale a cui il nostro gusto è av- 
vezzo. 

Solo a zaffate e come per risveglio di uno schiaffo, 
burberamente, rozzamente la realtà s'intaglia fra 
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il gioco di due chimere, per esprimersi con toni 
acuti e tutta in contrasto col mondo della fantas 
(come nel Teschio e le Rose e nella crudele descri- 
zione della gola lucida dell'albergo in Notturno) e 
allora noi possiamo vedere sino a qual punto que- 
sta realtà sofferta sia divenuta pungolo per la ri- 
cerca dell'espressione più precisa e più amaramente 
analitica. 

“Da Vertheim, è ciò che di più impressionante 
si possa leggere per aver l'idea spasimosa della 
civiltà moderna, di questo mostro d'acciaio dai 
mille tentacoli, che stritola nella sua impassibile 
lucidità anima e carne. Non esige questa impres- 
sione d'arte né psicologia né movimento. È tutta 
in quella perplessità marmorea, nella quale Rosso 
ama qualche volta sorprendere la vita, come colata 
in uno stampo di terrore. (Tribuna - Roma) 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


Voi che Soffrite di 
Mal di Stomaco 


Perchè continuate a soffrire | fa cessare i rinvii acidi, i bruciori 
allorchè avete a portata di mano | di stomaco, la pesantezza, la 


un rimedio sicuro, che da molti | nausea, 
anni ha recato sollievo a migliaia 
di persone che soffrivano di male 
di stomaco? Questo prezioso 
rimedio è la Magnesia Bisurata, 
che dà sollievo perchè essa 
neutralizza la soverchia acidità 
che si accumula nello stomaco 
e che è la causa di tante 
sofferenze digestive. Un mezzo 
cucchiaino di Magnesia Bisurata 
in un poco d'acqua, dopo i pasti, | Farmacie. 


zione, 


Per Dimagrire 


prendete le Pilules GALTON 
Dimagrante perfetto che agisce 
rtando un miglioramento alla diges- 
ione e senza nuocere alla salute, 
Mento doppio, guancie grasse, anche, 
Ventre, sono presto ridotte e l'orga: 
nismo ringiorvanito. 
Scatola L. 20,80 anticipate, spedito 


franco. 
Milano : Farm. Zambeletti, 5, P. 
Carlo. = Torino : Tarrico ce Napoli: 


x 
Lancelloti.—Roma: A. Manzoni e C., 91, via 
Aioris. Prefett. Muono n° 13. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x.» 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Klichella e Marca di fabbrica deposita 


Ridona mirabilmente al capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza e l'appar 
renza della gioventà. 

Non macchia e merita di essere preferito 
per la sua efficacia garantita da moltissimi 

OY) certificati e pei vantaggi di sua facile ap-| 
plicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 1l.—; 4 bot-| 
tiglie L. 86.— anticipate, franco di porto. 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba ei ca-| 
i. — Per L. 10,— anticipate. 
|Dirigersi dal preparatore A. Grenmst, Chi 
Depositi. MILANO, A Man: 


stesso le pareti 
stomaco, La Magnesia Bisurata 
si trova in vendita in tutte le 


le fiatulenze ed altri 
malesseri digestivi prodotti da 
una soverchia acidità. La Ma- 
gnesia Bisurata evita la fermen- 
tazione degli 
assicura una perfetta assimila- 
raddolcendo al 


ANTONIO LOCATELLI 


Le ali 
del prigioniero 


n ritratto Li 


alimenti e ne 


tempo 
irritato dello 


Stavo Male 


ma oggi sto bene. 


Grazie alle meravigliose tavolette MAIDA 
SAK il raffreddore che mi s'attacò lerì e che 
di solito mi provoca un malessere e delle 
sofferenze per 10 giorni, oggi non c'è più 
perchè questa volta, ai primi sintomi ho 
reso 2 tavolette ogni 4 ore per 4 volte, di 
AIDA SAK. Anche quando il raffreddc 
è sviluppato, le tavolette guariscono rapida- 
mente. Calmano la tosse, diminuiscono la 
febbre ed il mal di capo riducendo în pari 
fesspo il catarro e la costipazione tan- 
tochi il RAFFREDDORE VIENE 
DOM IN 2 ORE. 
Le tavolette MAIDA SAK al la 
eat 
la scatola © franco di posta contro vaglia, di 
FARMACIA INGLESE ROBERTS, FIR 


SOTTO LA CROCE 


romanzo di UGO VALCARENGHI L. 5. 


Vera Acqua di Ninon 


Til'sma 0 di gioventù ed eterna dellesza. 


Lan: le di Ninon 


Veltuta e idealizza il viso. In tutte le ti..te. 


Depilatorio delle Sultane 


Spari ione delle pelurie e dei peli superflui 


Succo sopraccigliare di Ninon 


Profond'tà cd espressione dello sguardo. 


Esodorale 


Contro q. atsiasi traspirazione indiscreta. 


Profumeria NINON, ‘I, Rue du 4 Septembre, 
dint e Profumeri 


> Cid 
G uance sosee ", 
74 È} » 
(@ e bali ra fiorente 
sono immancabili se volete apparire 
degnamente. Nessun rossetto confe- 
risce una tale freschezza e bellezza 
naturale, come la "Khasana Superb- 
Crème”. Ella spalma delicatamente 
e con economia sul Suo viso la cre- 
ma di color d'arancio. In un istante 
si cambierà in una tinta soave. 


Lo stesso effetto individuale che ha 
la "Khasana Superb-Crème” sulle 
Sue guancie, produce “Khasana 
Superb-Matita per le labbra" sulle 
Sue labbra. Conferisce freschezza 
giovanile alla Sua bocca. 


Il suo effetto rapido e naturale, rende 
possibile in ogni momento l'uso dis- 
creto. La “Khasana Superb-Crème" 
e la "Khasana Superb-Matita per le 
labbra”, resistono al tempo, all' 
acqua ed ...al bacio e così nessuno 
ne sospetta l'uso. Soltanto il sapone 
ne toglie il colore. 


HASANA 


SUPERB 
Khasana Superb- Matita per 


lelabbraLireS.= aleganteas- 
ile, con- 


SITO 
pure oggi 
TA 

si 
clicca masi e 
Pieri Tante Pn 


perte guance Trovasi ovunque. 


Dr.M. Francolorte s.M. — Londra 


Farm. del Dott. BOGGIO, Via BertAoWet, 14.1 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


fbbraio. Torino. I Principi di Piemonte ricevono a palazzo 
si Je autorità torinesi. Ri 
7 Cancelliere dello Scacchiere Snowden, parla per in- 
‘sulla necessità di limitare e ridurre ogni specie di arma 
più basso livello possibile. 
le scalpore e senza alcun incidente rientra 
esiliato Mi; Unamuno. 
inoso attentato contro l'organo fascista. Una 
nei locali della redazione ferendo gravemente due 


Vaticano. Il cardinale Eugenio Pacelli assume le 
ioni di Segretario di Stato. 
Le autorità britanniche scoprono un Sat tra 


Parigi. Comizio di 50000 persone in 0 di ta per 
Ver Ra pe segno di protesta pes 

Atene. L'accordo di frontiera bulgaro-jugeslavo desta serie in- 
quietudini rilevate dalla stam 

12. Roma, L'on. Mussolini l'feetaggiato al Circolo della stampa 


estera. 
— È pubblicato il testo del trattato italoanstriaco. 
Qittà del Vaticano, Cerimonie per l'annuale dell'incoronazione 


ì Papa. 

Trieste. Muore il giornalista Guido Neri rimusto ferito nell'at- 
tentato dinamitando dell'altra notte. 

13. Roma. L'on. Araldo di Crollanza è mominato Ministro dei 
Lavori Pabblici. 

— L'on. Mussolini presieie la seduta della Commissione su- 
prema di difesa. 

Parigi. Litvinof consegna all’ambasciatore di Francia a Mosca 
una nota di protesta contro l'arresto del secondo segretario d'Am- 
basciata a Parigi. 

Londra. La Conferenza completa l'esposizione delle cifra. La 
Francia chiede 724 479 tomi 


pg Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA "®w 


14, Madrid. Il Governo dirige ai governatori olvili una circo 
lare meptine disposizioni tassative per il mantenimento 
l'ordine io, 

Sofia. "ieno firmati i protocolli Sulgure depone relativi ai 
beni a cavallo e al regime delle zone di trontiera. 

Nuova York. Il testo det “ memorandum,, francese provoca 
negli ambienti politici un'ondata di pessimismo circa { possibili 
risultati della Conferenza navale. Pi 
Boma. È pubblicata la relazione della Commissione di in 
dagine per il naufragio dell’aeronave “ Italia ». 

1 Capo del Governo offre nn ricevimento intimo in occa- 
sione del fidanzamento della ara fate con Gaetano Ciano, se 
gretario d'Ambasciata presso ‘aticano. 

Massaua. Tr'aviatore. Francis Lombardi supera senza scalo i 
2700 chilometri, da Tobrok a Massana. i 
Londra, Unanime reazione britannica alle protese navali della 

Francia. 

Madrid. La situazione generale continna a ntare elementi 
passero Preocoupanti disordini in provincia. L' assomblea 
è sciolta. 


MILANO - 


FRATELLI TREVES, EDITORI - 


MILANO 


COLLEZIONI D'ARTE 


DIRETTE 


DA 


ARDUINO COLASANTI 


Nella. collezione * THESAVRVS ARTIVM ,, sono stati pubblicati : 


La Pittura 
Ellenistico-Romana 


pe Pror. G. E. RIZZ (©) 


DELL'UNIVERSITÀ DI ROMA 


In-4 grande, con 100 pagine di testo, 265 illustrazioni su 202 tavole in nero 
e quattro tricromie. Rilegato in tela e oro . . Lire 150. 


ulle pitture parietali di età romana mancava un libro che le 
esaminasse brevemente nel loro insieme, tracciandone agilmente 
l'evoluzione in una linea sintetica, e studiandone le innegabili re- 
lazioni con la pittura greca scomparsa. Una tale trattazione non 
eva essere fatta se non da chi avesse — come ha certamente 
iulio Emanuele Rizzo, professore prima nell' Università di Torino, 
ora in quella di Roma — profonda conoscenza delle pitture e dei 
mosaici, impostata nell'ambito assai più vasto di tutta l'arte classica. 


In quest'opera la ricerca scientifica è sempre presente, ma non 
appesantisce l'esposizione chiara e piacevole, per mezzo della quale 
lo scrittore ha voluto accostarsi, in desiderata armonia di spirito, 
a tutte le persone colte e amanti dell'arte antica. Uno dei maggiori 
pregi del libro è la scelta delle pitture e dei mosaici riprodotti da 
fotografie in gran parte eseguite espressamente. 


La Pittura Egiziana 


ve. Pror. GIULIO FARINA 


DELL'UNIVERSITÀ DI TORINO 


In 4 grande, con circa 24 pagine di testo, 205 tavole in nero e una tricromia, 
Rilegato in tela e oro . Lire 150. 


N° studio della meravigliosa civiltà dell'Egitto antico ancora 
oggi la pittura è la cenerentola delle arti figurative. Eppure 
è proprio in questa che rifulge originale il genio creativo degli 
Egiziani, che in essa hanno raggiunto un indiscutibile primato tra 
i popoli del Mondo antico. 


Nella pubblicazione che presentiamo, il lettore viene iniziato a 
gustare e a valutare esteticamente le opere pittoriche egiziane, Le 
dense pagine dell'introduzione sono scritte in forma piana e piace- 
vole, cosicché possono essere lette da ogni persona colta. Nelle 
205 tavole dell'atlante furono scelti con molta fatica e somma accu- 
ratezza i più notevoli monumenti di arte pittorica pura che arric- 
chiscono i vari Musei o rimangono tuttora in Egitto; parecchi di 
essi sono qui editi per la prima volta. 


PROSPETTI E SCHIARIMENTI INTORNO ALLE « COLLEZIONI D'ARTE» SI INVIANO 
DIETRO RICHIESTA AGLI EDITORI IN MILANO (111) — VIA PALERMO N. 12. 


SONO D' IMMIN; 


LA | 
CONTESSA LARA | 


Di 
MARIA BORGESE 


Con illustrazioni 


SPAGNA 


ROMANZO 


| di 
| 


ARNALDO FRACCAROLI 


Con illustrazio: 


NTE PUBBLICAZIONE: 


VA QUILE| Daisy Miller 
ENCANTADORA | 


LUIGI GASPAROTTO 


[| 
Î 
| 
| DI 


HENRY JAMES 


Preferito in tutto il mondo 


se A garanzia della genuinità | | 
del prodotto, l' Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori 
soltanto in latte originali 


F.Il Treves, Editori. Tip, Treves. GUIDO TREVES, Condirettore responsabile. 


